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    LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 113):   
 Presentato da on. Massimiliano    PANIZZUT    (Lega), il 13 ottobre 

2022. 
 Assegnato alla XII Commissione permanente (Affari sociali), in 

sede referente, il 13 dicembre 2022, con i pareri delle Commissioni 1ª 
(Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni), 5ª (Bi-
lancio, tesoro e programmazione), 9ª (Trasporti, poste e telecomunica-
zioni), e per le Questioni regionali. 

 Esaminato dalla Commissione XII Commissione (Affari sociali), 
in sede referente, il 5 luglio 2023, l’11 e il 25 ottobre 2023, il 14 feb-
braio 2024. 

 Esaminato in Aula il 20 febbraio 2024 e approvato il 21 febbraio 
2024. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 1037):   
 Assegnato alla 10ª Commissione permanente (Affari sociali, sa-

nità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale), in sede redigente, 
il 28 febbraio 2024, con i pareri delle Commissioni 1ª (Affari costi-
tuzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell’Interno, ordina-
mento generale dello Stato e della Pubblica amministrazione, editoria, 
digitalizzazione), 3ª (Affari esteri e difesa), 4ª (Politiche dell’Unione 
europea), 5ª (Programmazione economica, bilancio), 7ª (Cultura e pa-
trimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo 
e sport), 8ª (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, 
comunicazioni, innovazione tecnologica), e per le Questioni regionali. 

 Esaminato dalla Commissione 10ª (Affari sociali, sanità, lavoro 
pubblico e privato, previdenza sociale), in sede redigente, il 9 aprile 
2024, il 19 giugno 2024, il 5 agosto 2024 e il 1° ottobre 2024. 

 Esaminato in Aula ed approvato definitivamente il 20 novembre 
2024.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge, alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia 
degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità europee (GUUE).   

  Note all’art. 1:
      — Si riportano gli articoli 2 e 3 della Costituzione:  
 «Art. 2. — La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili 

dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge 
la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di 
solidarietà politica, economica e sociale. 

 Art. 3. — Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di reli-
gione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 

 È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effetti-
va partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, econo-
mica e sociale del Paese.». 

 — L’articolo 26 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
europea reca: «Inserimento delle persone con disabilità», pubblicato 
nella GUUE del 14 dicembre 2007, C 303. 

 — La legge 3 marzo 2009, n. 18, recante: «Ratifica ed esecuzio-
ne della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con 
disabilità, con Protocollo opzionale, e istituzione dell’Osservatorio na-
zionale sulla condizione delle persone con disabilità», è pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 61 del 4 marzo 2009.   

  Note all’art. 3:
     — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, recante: «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale    n. 106 del 9 maggio 2001:  

 «Art. 1    (Finalità ed ambito di applicazione - Art. 1 del D.Lgs n. 29 
del 1993, come modificato dall’art. 1 del D.Lgs n. 80 del 1998).     — 1. Le 
disposizioni del presente decreto disciplinano l’organizzazione degli uf-
fici e i rapporti di lavoro e di impiego alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche, tenuto conto delle autonomie locali e di quelle delle 
regioni e delle province autonome, nel rispetto dell’articolo 97, comma 
primo, della Costituzione, al fine di:  

   a)   accrescere l’efficienza delle amministrazioni in relazione a 
quella dei corrispondenti uffici e servizi dei Paesi dell’Unione europea, 
anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi pubblici; 

   b)   razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spe-
sa complessiva per il personale, diretta e indiretta, entro i vincoli di 
finanza pubblica; 

   c)   realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nel-
le pubbliche amministrazioni, assicurando la formazione e lo sviluppo 
professionale dei dipendenti, applicando condizioni uniformi rispetto a 
quelle del lavoro privato, garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed 
ai lavoratori nonché l’assenza di qualunque forma di discriminazione e 
di violenza morale o psichica. 

 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI. 

 3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi fon-
damentali ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione. Le Regioni a sta-
tuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle peculiarità dei 
rispettivi ordinamenti. I principi desumibili dall’articolo 2 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421, e successive modificazioni, e dall’articolo 11, 
comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni 
ed integrazioni, costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale e 
per le province autonome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali 
di riforma economico-sociale della Repubblica.».   

  24G00219

    DECRETO LEGISLATIVO  10 dicembre 2024 , n.  211 .

      Adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni 
del regolamento (UE) 2018/1672 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 23 ottobre 2018, relativo ai controlli sul de-
naro contante in entrata nell’Unione o in uscita dall’Unione 
e che abroga il regolamento (CE) n. 1889/2005, nonché alle 
disposizioni del regolamento di esecuzione (UE) 2021/776, 
che stabilisce i modelli per determinati moduli nonché le 
norme tecniche per l’efficace scambio di informazioni a nor-
ma del regolamento (UE) 2018/1672.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, concernente 
«Disciplina dell’attività di Governo e l’ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri» e, in particolare, 
l’articolo 14; 
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 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea» e, in particolare, gli articoli 30, 
comma 2, lettera   d)  , 31, 32 e 33; 

 Vista la legge 21 febbraio 2024, n. 15, recante «Dele-
ga al Governo per il recepimento delle direttive europee 
e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge 
di delegazione europea 2022-2023» e, in particolare, 
l’articolo 15; 

 Visto il regolamento (UE) 2018/1672 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2018, relativo 
ai controlli sul denaro contante in entrata nell’Unione o 
in uscita dall’Unione e che abroga il regolamento (CE) 
n. 1889/2005; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) 2021/776 
della Commissione, dell’11 maggio 2021, che stabilisce 
i modelli per determinati moduli nonché le norme tecni-
che per l’efficace scambio di informazioni a norma del 
regolamento (UE) 2018/1672 del Parlamento europeo e 
del Consiglio relativo ai controlli sul denaro contante in 
entrata nell’Unione o in uscita dall’Unione; 

 Visto il regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, che istituisce 
il codice doganale dell’Unione; 

 Visto il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al tratta-
mento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE; 

 Vista la legge 24 novembre 1981, n. 689, recante «Mo-
difiche al sistema penale»; 

 Visto il decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, re-
cante «Norme di attuazione, di coordinamento e transito-
rie del codice di procedura penale» e, in particolare, l’arti-
colo 220 che disciplina le attività ispettive e di vigilanza; 

 Visto il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
recante «Testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia» e, in particolare, l’articolo 128  -undecies   che 
istituisce l’Organismo degli agenti in attività finanziaria e 
dei mediatori creditizi (OAM); 

 Vista la legge 17 gennaio 2000, n. 7, recante «Nuova 
disciplina del mercato dell’oro, anche in attuazione della 
direttiva 98/80/CE del Consiglio, del 12 ottobre 1998»; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, con-
cernente «Codice in materia di protezione dei dati per-
sonali, recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordi-
namento nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, 
relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo 
al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circo-
lazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE»; 

 Vista la direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativa alla pro-
tezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali da parte delle autorità competenti a fini 
di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento 
di reati o esecuzione di sanzioni penali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la decisione quadro 
2008/977/GAI del Consiglio; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, 
recante «Attuazione della direttiva 2005/60/CE concer-
nente la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario 
a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose 
e di finanziamento del terrorismo nonché della direttiva 
2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione»; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2008, n. 195, 
recante «Modifiche ed integrazioni alla normativa in 
materia valutaria in attuazione del regolamento (CE) 
n. 1889/2005»; 

 Visto il decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, 
recante «Attuazione della direttiva 2008/48/CE relativa 
ai contratti di credito ai consumatori, nonché modifiche 
del titolo VI del testo unico bancario (decreto legislativo 
n. 385 del 1993) in merito alla disciplina dei soggetti ope-
ranti nel settore finanziario, degli agenti in attività finan-
ziaria e dei mediatori creditizi» e, in particolare, il titolo 
IV, capo III che disciplina l’organismo competente per la 
gestione degli elenchi degli agenti in attività finanziaria e 
dei mediatori creditizi; 

 Visto il decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92, re-
cante «Disposizioni per l’esercizio dell’attività di compro 
oro, in attuazione dell’articolo15, comma 2, lettera   l)  , del-
la legge 12 agosto 2016, n. 17» e, in particolare, l’artico-
lo 3 che disciplina il registro degli operatori compro oro; 

 Visto il decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51, 
recante «Attuazione della direttiva (UE) 2016/680 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, 
relativa alla protezione delle persone fisiche con riguar-
do al trattamento dei dati personali da parte delle autorità 
competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento 
e perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni penali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la 
decisione quadro 2008/977/GAI del Consiglio»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 gen-
naio 2018, n. 15, concernente «Regolamento a norma 
dell’articolo 57 del decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196, recante l’individuazione delle modalità di attua-
zione dei principi del Codice in materia di protezione dei 
dati personali relativamente al trattamento dei dati effet-
tuato, per le finalità di polizia, da organi, uffici e comandi 
di polizia»; 

 Visto il decreto legislativo 26 settembre 2024, n. 141, 
recante «Disposizioni nazionali complementari al codice 
doganale dell’Unione e revisione del sistema sanziona-
torio in materia di accise e altre imposte indirette sulla 
produzione e sui consumi» e, in particolare, l’allegato I, 
Titolo I, Capo III recante prescrizioni ai fini della vigilan-
za e dei controlli e poteri degli organi doganali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
31 marzo 1988, n. 148, recante «Testo unico delle norme 
di legge in materia valutaria»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 4 settembre 2024; 

 Acquisito il parere del Garante per la protezione dei 
dati personali, espresso in data 26 settembre 2024; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 9 dicembre 2024; 
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 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei, il 
PNRR e le politiche di coesione e del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con i Ministri degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale e della 
giustizia; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifiche alla legge 17 gennaio 2000, n. 7, al decreto del 

Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e 
al decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92    

      1. Alla legge 17 gennaio 2000, n. 7, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   nel titolo le parole: «anche in attuazione della 
direttiva 98/80/CE del Consiglio, del 12 ottobre 1998» 
sono sostituite dalle seguenti: «anche in adeguamento al 
regolamento (UE) 2018/1672 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 23 ottobre 2018»; 

   b)    all’articolo 1:  
  1) al comma 1:  

 1.1) alla lettera   a)  , dopo le parole: «l’oro da in-
vestimento,», sono aggiunte le seguenti: «anche destinato 
a successiva lavorazione,»; 

 1.2) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 «  b)   il materiale d’oro diverso da quello di 

cui alla lettera   a)  , ad uso prevalentemente industriale, 
per tale dovendosi intendere la materia prima aurifera 
grezza destinata a fusione o successiva trasformazione, 
sia in forma di semilavorati, come definiti nell’articolo 1, 
comma 1, lettera   c)  , numero 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 150, di purezza pari 
o superiore a 325 millesimi sia in qualunque altra forma 
e purezza;»; 

 1.3) dopo la lettera   b)    è aggiunta la seguente:  
 «b  -bis  ) il materiale d’oro da destinare a fu-

sione per ricavarne oro di cui alle lettere   a)   e   b)  .»; 
  2) il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Il trasferimento di oro da o verso l’estero, 
ovvero il commercio di oro ovvero ogni altra operazione 
in oro anche a titolo gratuito, a prescindere dalla conse-
gna materiale dell’oro, è oggetto di dichiarazione all’Uni-
tà di informazione finanziaria per l’Italia, qualora il va-
lore dell’operazione risulti di importo pari o superiore a 
10.000 euro.»; 

  3) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . La dichiarazione è dovuta anche per le 

operazioni di cui al comma 2 dello stesso tipo eseguite nel 
corso del mese solare con la medesima controparte qua-
lora singolarmente pari o superiori a 2.500 euro e com-
plessivamente pari o superiori al valore economico di cui 
al comma 2. 

 2  -ter  . È tenuto alla dichiarazione il sogget-
to che a qualsiasi titolo trasferisce l’oro. Qualora parte 
dell’operazione sia una banca o un operatore professio-
nale in oro di cui al comma 3, spetta agli stessi l’obbligo 
dichiarativo, sia che operino per conto proprio, sia che 

operino per conto di terzi. Sono fatte salve le disposizioni 
di cui al comma 6 che disciplinano ulteriori modalità di 
adempimento dell’obbligo dichiarativo. 

 2  -quater  . La dichiarazione è effettuata senza 
indugio e comunque non oltre il mese successivo alla data 
di compimento dell’operazione. Nel caso di trasferimento 
di oro al seguito verso l’estero, la dichiarazione è effet-
tuata prima dell’attraversamento della frontiera. Le even-
tuali operazioni in oro alle quali il passaggio transfronta-
liero è finalizzato, eseguite ai sensi dei commi 2 e 2  -bis  , 
sono indicate nella dichiarazione trasmessa all’Unità di 
informazione finanziaria per l’Italia entro la fine del mese 
successivo a quello di compimento delle operazioni. 

 2  -quinquies  . La dichiarazione non è dovuta 
quando, ricorrendone i presupposti, l’operazione è sog-
getta agli obblighi di dichiarazione e di informativa di cui 
al regolamento (UE) 2018/1672 e al decreto legislativo 
19 novembre 2008, n. 195. La dichiarazione non è altresì 
dovuta per le operazioni effettuate dalla Banca d’Italia. 

 2  -sexies  . Le autorità competenti all’effettuazio-
ne dei controlli e alla verifica delle violazioni di cui alla 
presente legge nei confronti delle persone in entrata nel 
territorio nazionale o in uscita dallo stesso ovvero le per-
sone che inviano o ricevono l’oro di cui al comma 1, let-
tere   a)  ,   b)   e b  -bis  ) provvedono affinché tali persone siano 
informate dei loro diritti e obblighi.»; 

 4) al comma 3, le parole: «Ufficio italiano dei 
cambi» sono sostituite dalle seguenti: «Organismo degli 
agenti e mediatori (OAM) di cui all’articolo 128  -undecies   
del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, 
di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385»; 

  5) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:  
 «3  -bis  . L’Organismo degli agenti e mediatori 

(OAM) istituisce un registro in cui sono iscritti i soggetti 
che posseggono i requisiti di cui al comma 3 e svolge 
ogni attività necessaria per la gestione del registro. 

 3  -ter  . Il registro di cui al comma 3  -bis   costitui-
sce una sezione del registro di cui all’articolo 3 del decre-
to legislativo 25 maggio 2017, n. 92. 

 3  -quater  . Ai fini dell’iscrizione nel registro 
di cui al comma 3  -bis   si applica il decreto legislativo 
25 maggio 2017, n. 92, e le relative disposizioni attuative, 
anche con riferimento alla quantificazione dei contributi 
dovuti dagli iscritti e alle conseguenze del mancato ver-
samento degli stessi.»; 

  6) il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. L’Unità di informazione finanziaria per 

l’Italia, con provvedimento da pubblicare nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana, emana istruzioni volte 
a precisare le operazioni oggetto di dichiarazione, i con-
tenuti e le modalità di invio della dichiarazione stessa. 
L’Unità di informazione finanziaria per l’Italia concorda 
con le amministrazioni competenti le modalità di trasmis-
sione dei dati contenuti nella dichiarazione stessa.»; 

 7) al comma 7, le parole: «Ufficio italiano dei 
cambi» sono sostituite dalle seguenti: «Organismo degli 
agenti e mediatori (OAM) di cui all’articolo 128  -unde-
cies   del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385»; 
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 8) ai commi 8 e 9, le parole: «L’Ufficio italiano 
dei cambi» sono sostituite dalle seguenti: «La Banca 
d’Italia»; 

 9) al comma 11, le parole: «, per l’Ufficio italiano 
dei cambi» sono soppresse; 

   c)   all’articolo 2, comma 2, è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: «La dichiarazione per l’oro consegnato 
o ricevuto è effettuata dalle banche o dagli intermediari 
finanziari.»; 

   d)    all’articolo 4:  
 1) al comma 1, primo periodo, le parole: «Ufficio 

italiano dei cambi» sono sostituite dalle seguenti: «Orga-
nismo degli agenti e mediatori (OAM)» e le parole «da 
lire quattro milioni a lire venti milioni» sono sostituite 
dalle seguenti: «da euro 2.065,82 a euro 10.329,14»; 

  2) al comma 2:  
 2.1) al primo periodo, le parole: «comma 2» 

sono sostituite dalle seguenti: «commi 2, 2  -bis  , 2  -ter   e 
2  -quater   e delle istruzioni di cui all’articolo 1, comma 6»; 

 2.2) al secondo periodo sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: «, fatta eccezione per gli adempimenti 
oblatori di cui all’articolo 30». 

  2. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 4, quinto comma, secondo periodo, le 
parole: «e dall’Ufficio italiano dei cambi» sono soppresse; 

   b)   all’articolo 10, primo comma, numero 9), le pa-
role «e dall’Ufficio italiano dei cambi» sono soppresse; 

   c)   all’articolo 17, quinto comma, dopo le parole: 
«per quelle di prodotti semilavorati» sono aggiunte le se-
guenti: «, come definiti nell’articolo 1, comma 1, lettera 
  c)  , numero 3, del decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 2002, n. 150,»; 

   d)   all’articolo 70, quinto comma, dopo le parole: 
«nonché dei prodotti semilavorati», sono aggiunte le se-
guenti: «, come definiti nell’articolo 1, comma 1, lettera 
  c)  , numero 3, del decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 2002, n. 150,». 

  3. All’articolo 3, comma 6, del decreto legislati-
vo 25 maggio 2017, n. 92, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole: «alla Banca d’Italia» 
sono sostituite dalle seguenti: «all’OAM»; 

   b)   al secondo periodo, le parole: «dalla Banca d’Ita-
lia» sono sostituite dalle seguenti: «dall’OAM».   

  Art. 2.

      Modifiche al decreto legislativo
19 novembre 2008, n. 195    

      1. Al decreto legislativo 19 novembre 2008, n. 195, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   nel titolo le parole: «regolamento (CE) 
n. 1889/2005» sono sostituite dalle seguenti: «regolamen-
to (UE) 1672/2018 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 23 ottobre 2018»; 

   b)    all’articolo 1:  
  1) al comma 1:  

 1.1) alla lettera   a)  , dopo le parole: «l’Agenzia 
delle dogane» sono inserite le seguenti: «e dei monopoli» 
e dopo le parole: «la Unità di informazione finanziaria» 
sono inserite le seguenti: «per l’Italia»; 

 1.2) alla lettera   b)   dopo le parole: «il comu-
ne di residenza» sono inserite le seguenti: «il domicilio 
digitale,»; 

 1.3) la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:  
 «  c)    denaro contante:  
 1) valuta: le banconote e le monete metal-

liche che sono in circolazione come mezzo di scambio, 
o che lo sono state e possono ancora essere scambiate, 
tramite banche e intermediari finanziari o banche centrali, 
con banconote e monete che sono in circolazione come 
mezzo di scambio; 

 2) strumenti negoziabili al portatore: stru-
menti diversi dalla valuta che autorizzano i loro portato-
ri a esigere il pagamento di una somma di denaro dietro 
presentazione dello stesso, senza dover provare la pro-
pria identità o diritto di disporne. Tali strumenti sono gli 
assegni turistici (o    traveller’s cheque   ), gli assegni, i va-
glia cambiari o ordini di pagamento emessi al portatore, 
firmati ma privi del nome del beneficiario, girati senza 
restrizioni, a favore di un beneficiario fittizio, ovvero 
emessi altrimenti in forma tale che il relativo titolo passi 
all’atto della consegna; 

 3) beni utilizzati come riserve altamente li-
quide di valore: i beni elencati al punto 1 dell’allegato I 
al regolamento (UE) 2018/1672 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 23 ottobre 2018; 

 4) carte prepagate: le carte non nominative 
elencate al punto 2 dell’allegato I al regolamento (UE) 
2018/1672 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 ottobre 2018, che contengono valore in moneta o liqui-
dità o vi danno accesso ovvero che possono essere usate 
per operazioni di pagamento, per l’acquisto di beni o ser-
vizi o per la restituzione di valuta, qualora non collegata 
a un conto corrente; 

 1.4) dopo la lettera   c)   , è inserita la seguente:  
 «c  -bis  ) denaro contante non accompagnato: 

denaro contante che rientra in una qualsiasi tipologia di 
spedizione ovvero in un plico postale o equivalente senza 
una persona fisica che lo porti con sé, nel bagaglio o nel 
mezzo di trasporto;»; 

 1.5) dopo la lettera   e)    è inserita la seguente:  
 «e  -bis  ) attività criminosa: le attività definite 

dall’articolo 1, comma 2, lettera   b)  , del decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231.»; 

 1.6) il comma 2 è abrogato. 
   c)    all’articolo 2:  

  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Le misure di cui al presente decreto sono di-

rette all’istituzione di un adeguato sistema di sorveglianza 
sul denaro contante, in attuazione del regolamento (UE) 
2018/1672 del Parlamento europeo e del Consiglio del 
23 ottobre 2018, nonché a coordinare la disciplina recata 
dal predetto regolamento con la normativa di cui al decre-
to legislativo 21 novembre 2007, n. 231.»; 
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 2) al comma 2 le parole: «nella Comunità» 
sono sostituite dalle seguenti: «nell’Unione» e le parole: 
«Paesi comunitari» sono sostituite dalle seguenti: «Stati 
membri»; 

 3) al comma 3 le parole: «da realizzarsi trami-
te l’utilizzo di supporti informatici» sono sostituite dalle 
seguenti: «da realizzarsi anche tramite sistemi informatici 
dedicati»; 

 4) al comma 4 le parole: «nell’ambito delle 
competenze e secondo le modalità stabilite dal presen-
te decreto» sono sostituite dalle seguenti: «nonché per le 
finalità di cui al decreto legislativo 21 novembre 2007, 
n. 231»; 

   d)    all’articolo 3:  
  1) al comma 1:  

 1.1) al primo periodo le parole: «all’Agenzia 
delle dogane» sono sostituite dalle seguenti: «e metterla 
a disposizione dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli 
a fini di controllo»; 

 1.2) al secondo periodo dopo le parole: «le 
informazioni fornite sono inesatte o incomplete» sono 
inserite le seguenti: «ovvero se il denaro contante non è 
messo a disposizione a fini di controllo»; 

  2) al comma 2:  
 2.1) all’alinea le parole: «allegato al presente 

decreto» sono sostituite dalle seguenti: «di cui all’allegato 
I, parte 1, del regolamento di esecuzione (UE) 2021/776 
della Commissione, dell’11 maggio 2021»; 

 2.2) alla lettera   a)  , dopo le parole: «nel sito 
dell’Agenzia delle dogane» sono inserite le seguenti: «e 
dei monopoli»; 

  3) il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Qualora nel corso dell’attività di controllo 

di plico postale o equivalente, di spedizioni di merci, di 
bagagli non accompagnati o altra qualsiasi tipologia di 
spedizione, venga rinvenuto denaro non accompagnato da 
e verso il territorio nazionale di importo pari o superiore 
a 10.000 euro, il mittente o il destinatario o un rispettivo 
rappresentante ha l’obbligo di presentare una dichiarazio-
ne informativa all’Agenzia delle dogane e dei monopoli. 
Tale dichiarazione è resa entro un termine di trenta giorni 
in conformità al modello di cui all’allegato I, parte 2, del 
regolamento di esecuzione (UE) 2021/776 della Commis-
sione dell’11 maggio 2021. In tali casi, l’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli e la Guardia di Finanza tratten-
gono il denaro non accompagnato sino alla presentazione 
della dichiarazione informativa.»; 

  4) dopo il comma 3, è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . Le autorità competenti all’effettuazione 

di controlli e alla verifica delle violazioni di cui al pre-
sente decreto provvedono affinché le persone in entrata 
nel territorio nazionale o in uscita dallo stesso, ovvero le 
persone che inviano o ricevono denaro contante non ac-
compagnato, siano informate dei loro diritti e obblighi.»; 

 5) al comma 4, le parole: «Gli uffici postali e i 
fornitori» sono sostituite dalle seguenti: «Per ogni trasfe-
rimento di denaro non accompagnato, gli uffici postali e 
i fornitori»; 

  6) il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. Per le dichiarazioni relative alle movimen-

tazioni di denaro contante all’interno dell’Unione si uti-
lizzano i modelli di cui ai commi 2 e 3, opportunamente 
integrati dalla indicazione della norma nazionale e dalla 
natura unionale della movimentazione.»; 

   e)    dopo l’articolo 3 è inserito il seguente:  
 «Art. 3  -bis      (Trattenimento temporaneo del dena-

ro contante)   . — 1. Fermi gli obblighi di comunicazione 
della notizia di reato, nonché quanto previsto dall’arti-
colo 220 delle norme di attuazione, di coordinamento e 
transitorie del codice di procedura penale, approvate con 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, e fatta salva 
l’applicazione, ove ne ricorrano i presupposti, degli arti-
coli 6 e 7 del presente decreto, l’Agenzia delle dogane e 
dei monopoli e la Guardia di finanza possono trattenere il 
denaro contante qualora gli obblighi di dichiarazione o di 
dichiarazione informativa di cui all’articolo 3, commi 1 e 
3 non siano stati assolti in tutto o in parte ovvero qualora 
emergano indizi che il denaro contante, accompagnato o 
non accompagnato, a prescindere dall’importo, potrebbe 
essere correlato ad attività criminose. 

 2. Il trattenimento temporaneo di cui al comma 1 è dispo-
sto con provvedimento amministrativo e deve essere moti-
vato e comunicato ai soggetti indicati nell’articolo 3, com-
mi 1 e 3, anche nel caso di denaro contante, accompagnato 
o non accompagnato, di importo inferiore a 10.000 euro. 

 3. Il provvedimento che dispone il trattenimento tem-
poraneo contiene l’indicazione dell’autorità procedente, i 
dati identificativi dei soggetti di cui al comma 2, l’indiriz-
zo per le notifiche, anche all’estero, l’esatto ammontare 
della somma di denaro contante trattenuta, le informazio-
ni relative ai rimedi esperibili avverso il provvedimento 
di cui al comma 6, la durata e una adeguata descrizio-
ne delle circostanze specifiche che hanno giustificato il 
trattenimento. 

 4. Il trattenimento è disposto per il tempo strettamente 
necessario, e, in ogni caso, entro il termine massimo di 
cui al comma 5, al fine di procedere, a cura della Guardia 
di finanza, all’individuazione degli elementi richiesti per 
l’applicazione della legge penale, anche ricorrendo alle 
valutazioni tecniche di organi o enti appositi, di cui all’ar-
ticolo 8, comma 4. 

 5. Il trattenimento ha una durata massima di trenta 
giorni. Tuttavia, in casi particolari, previa accurata valu-
tazione della necessità e proporzionalità di un ulteriore 
trattenimento temporaneo, è consentito prorogare la dura-
ta fino a un massimo di novanta giorni. Il provvedimento 
di proroga deve essere motivato e comunicato ai soggetti 
di cui al comma 2, nonché indicare la durata dell’ulteriore 
trattenimento. 

 6. Fermo restando quanto previsto dal codice del pro-
cesso amministrativo, di cui al decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104, contro il trattenimento temporaneo i sogget-
ti di cui al comma 2 possono proporre ricorso gerarchico. 
Si applicano le disposizioni di cui al capo I del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199. 

 7. All’esito dei riscontri di cui al comma 4 ovvero alla 
scadenza dei termini di durata di cui al comma 5 ovvero 
in caso di accoglimento del ricorso di cui al comma 6, il 
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denaro contante è immediatamente rimesso a disposizio-
ne dei soggetti di cui al comma 2, che ne possono chie-
dere la restituzione all’autorità procedente di cui al com-
ma 1 entro cinque anni dalla data in cui è stato adottato il 
provvedimento amministrativo di cui al medesimo com-
ma 2. Sono fatti salvi gli effetti dell’applicazione, ove ne 
ricorrano i presupposti, degli articoli 6 e 7 del presente 
decreto. In caso di applicazione dell’articolo 7, il tratteni-
mento temporaneo è disposto sulla somma residua. 

 8. Il denaro contante oggetto di trattenimento tempora-
neo ai sensi del presente articolo affluisce al fondo di cui 
all’articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133.»; 

   f)    all’articolo 4:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. I funzionari dell’Agenzia delle dogane e 
dei monopoli accertano le violazioni al presente decre-
to esercitando i poteri e le facoltà attribuiti dal regola-
mento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 9 ottobre 2013, che istituisce il codice do-
ganale dell’Unione, dall’allegato I al decreto legislativo 
26 settembre 2024, n. 141, dall’articolo 32, comma 6, del 
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e dall’ar-
ticolo 28, comma 1, lettera   a)  , del decreto del Presidente 
della Repubblica del 31 marzo 1988, n. 148.»; 

  2) il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. I militari della Guardia di finanza accertano 

le violazioni al presente decreto esercitando i poteri e le 
facoltà attribuiti dal decreto legislativo 19 marzo 2001, 
n. 68, dall’articolo 28, comma 1, lettera   a)  , del decreto 
del Presidente della Repubblica 31 marzo 1988, n. 148, 
dalla legge 7 gennaio 1929, n. 4, dagli articoli 12 e 13, an-
che autonomamente, nonché 14 dell’allegato I al decreto 
legislativo 26 settembre 2024, n. 141, e dalle altre leggi 
tributarie ove applicabili.»; 

  3) dopo il comma 2, è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Qualora l’obbligo di dichiarazione del 

denaro contante accompagnato di cui all’articolo 3, com-
ma 1, o l’obbligo di informativa per il denaro contante 
non accompagnato di cui all’articolo 3, comma 3, non ri-
sultano assolti, le autorità competenti redigono d’ufficio, 
per iscritto o per via elettronica, una dichiarazione conte-
nente, per quanto possibile, i dettagli di cui all’articolo 3, 
paragrafo 2, o all’articolo 4, paragrafo 3, del regolamento 
(UE) 2018/1672, a seconda del caso.»; 

 4) al comma 6, la parola: «dieci» è sostituita dalla 
seguente: «cinque»; 

  5) il comma 7 è sostituito dal seguente:  
 «7. Qualora nel corso degli accertamenti previ-

sti dal presente articolo emergano indizi che denotano che 
il denaro contante, accompagnato o non accompagnato, 
di importo inferiore a 10.000 euro, potrebbe essere cor-
relato ad attività criminose, l’Agenzia delle dogane e dei 
monopoli e la Guardia di finanza registrano tale informa-
zione unitamente alle informazioni di cui all’articolo 3, 
paragrafo 2, o di cui all’articolo 4, paragrafo 2, del rego-
lamento (UE) 2018/1672. L’Agenzia delle dogane e dei 
monopoli e la Guardia di finanza forniscono tali informa-

zioni, fermo restando quanto disposto dall’articolo 329 
del codice di procedura penale, all’Unità di informazione 
finanziaria per l’Italia.»; 

   g)    dopo l’articolo 4 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 4  -bis      (Controlli basati sull’analisi dei ri-

schi)   . — 1. I controlli delle movimentazioni di denaro 
contante diversi dai controlli casuali si basano principal-
mente sull’analisi dei rischi effettuata anche mediante 
procedimenti informatici, al fine di identificare e valutare 
i rischi connessi ad ogni dichiarazione trasmessa o con-
segnata e di mettere a punto le contromisure necessarie, 
sulla base di criteri elaborati a livello nazionale, unionale 
e internazionale. 

 Art. 4  -ter      (Utilizzabilità dei dati e delle informa-
zioni acquisiti)   . — 1. I dati e le informazioni acquisiti 
nell’ambito delle attività svolte ai sensi degli articoli 3, 
3  -bis   e 4 sono utilizzabili ai fini fiscali, secondo le dispo-
sizioni e le attribuzioni vigenti.»; 

   h)    all’articolo 5:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. L’Agen-

zia delle dogane e dei monopoli e la Guardia di finanza, 
ciascuna per le proprie competenze, scambiano attraver-
so il sistema di informazioni doganali (SID) le seguenti 
informazioni con le omologhe autorità competenti degli 
altri Stati membri:  

   a)   le dichiarazioni d’ufficio redatte ai sensi 
dell’articolo 4, comma 2  -bis  ; 

   b)   le informazioni ottenute ai sensi dell’artico-
lo 4, comma 7; 

   c)   le dichiarazioni ottenute ai sensi dell’artico-
lo 3, qualora sussistano indizi di attività criminosa corre-
lata al denaro contante; 

   d)   le informazioni anonime riguardanti even-
tuali rischi e i risultati delle analisi di rischio.»; 

  2) il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Qualora emergano indizi di attività crimi-

nose correlate al denaro contante che potrebbero arrecare 
pregiudizio agli interessi finanziari dell’Unione, le infor-
mazioni di cui al comma 1 sono trasmesse dall’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli e dalla Guardia di finanza 
anche alla Commissione europea, alla Procura europea 
degli Stati membri ove la stessa sia competente ad agire 
ai sensi dell’articolo 22 del regolamento (UE) 2017/1939, 
e, a cura della Guardia di finanza, a Europol ove la stessa 
sia competente ad agire ai sensi dell’articolo 3 del regola-
mento (UE) 2016/794.»; 

  3) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . Le informazioni di cui ai commi 1, let-

tere   a)  ,   b)  ,   c)  , e 2 sono comunicate senza indugio, al più 
tardi entro 15 giorni lavorativi dalla data in cui sono state 
ottenute utilizzando il modulo di cui all’allegato II, par-
te 1, al regolamento di esecuzione (UE) 2021/776 della 
Commissione, dell’11 maggio 2021. 

 2  -ter  . Le informazioni e i risultati di cui al com-
ma 1, lettera   d)   sono comunicati su base semestrale.»; 

  4) il comma 3 è sostituito dal seguente:  
  «3. Previa autorizzazione scritta dell’autorità 

competente che ha ottenuto per prima l’informazione, 
l’Agenzia delle dogane e dei monopoli e la Guardia di 
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finanza scambiano con le omologhe autorità di Paesi ter-
zi, nell’ambito dell’assistenza amministrativa reciproca e 
delle rispettive competenze, le seguenti informazioni:  

   a)   le dichiarazioni d’ufficio redatte ai sensi 
dell’articolo 4, comma 2  -bis  ; 

   b)   le informazioni ottenute ai sensi dell’arti-
colo 4, comma 7.»; 

  5) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:  
 «3  -bis  . La Guardia di finanza procede allo 

scambio delle informazioni di cui al comma 3, con ri-
ferimento alle dichiarazioni di cui all’articolo 3, anche 
quando vi siano indizi che denotano la correlazione tra il 
denaro contante e attività di riciclaggio o finanziamento 
del terrorismo, fermo restando quanto previsto dall’arti-
colo 329 del codice di procedura penale. 

 3  -ter   . L’Agenzia delle dogane e dei monopoli 
trasmette all’Unità di informazione finanziaria per l’Italia:  

   a)   le informazioni raccolte ai sensi del pre-
sente decreto che non confluiscono nel Sistema informa-
tivo doganale, senza indugio, al più tardi entro quindici 
giorni lavorativi dalla data in cui sono state ottenute; 

   b)   le informazioni che confluiscono nel Si-
stema informativo doganale mediante collegamento di-
retto dell’Unità di informazione finanziaria per l’Italia al 
predetto sistema. 

 3  -quater  . L’Unità di informazione finanziaria per 
l’Italia utilizza le informazioni di cui al comma 3  -ter   nel-
lo svolgimento delle proprie funzioni, ivi comprese quelle 
svolte nell’ambito della cooperazione di cui all’articolo 13  -
bis   del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231. 

 3-quinques. Le informazioni raccolte ai sensi 
degli articoli 3 e 4 sono rese accessibili all’Agenzia delle 
entrate e alla Guardia di finanza mediante accesso federa-
to e attraverso la messa a disposizione di specifici servizi 
   web   .»; 

   i)    dopo l’articolo 5, è inserito il seguente:  
 «Art. 5  -bis      (Protezione dei dati personali e termi-

ni di conservazione)   . — 1. Il trattamento dei dati persona-
li nell’ambito del presente decreto è effettuato per le sole 
finalità di prevenzione e di lotta alle attività criminose e 
osserva la normativa vigente in materia di protezione dei 
dati personali. 

 2. L’Agenzia delle dogane e dei monopoli e la 
Guardia di finanza sono titolari autonomi del trattamento 
dei dati personali acquisiti per le finalità di rispettivo inte-
resse in relazione a quanto previsto dal presente decreto. 

 3. Ciascun titolare autonomo del trattamento di cui 
al comma 2, definisce con proprio provvedimento, adot-
tato sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 
ai sensi del regolamento (UE) 2016/679, della direttiva 
(UE) 2016/680, del decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196, del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51 e del 
decreto del Presidente della Repubblica 15 gennaio 2018, 
n. 15, tenendo conto anche delle indicazioni contenute nel 
regolamento di esecuzione (UE) 2021/776, le modalità di 
esercizio dei diritti da parte degli interessati, le misure 
di sicurezza dei trattamenti effettuati con sistemi infor-
mativi e le modalità di realizzazione dei controlli di cui 
all’articolo 4  -bis  . 

 4. I dati personali ottenuti in virtù degli articoli 3 
e 4 sono accessibili solo al personale debitamente auto-
rizzato delle autorità competenti, che ne garantiscono la 
sicurezza, e sono adeguatamente protetti contro l’accesso 
o la comunicazione non autorizzati. Salvo quanto stabi-
lito dall’articolo 5, tali dati non possono essere divulgati 
o comunicati senza esplicita autorizzazione dell’autorità 
competente che ha ottenuto per prima i dati. L’autorizza-
zione non è tuttavia necessaria qualora le autorità compe-
tenti siano tenute a divulgare o comunicare tali dati con-
formemente al diritto nazionale, in particolare in caso di 
procedimenti giudiziari. 

 5. Le autorità competenti conservano i dati per-
sonali ottenuti per un periodo di cinque anni dalla data 
in cui sono stati ottenuti. Allo scadere di tale termine tali 
dati personali sono cancellati. 

  6. Il periodo di conservazione può essere proro-
gato una volta per un periodo non superiore a tre anni, al 
ricorrere di una delle seguenti ipotesi:  

   a)   dopo aver eseguito una valutazione ap-
profondita della necessità e della proporzionalità di 
tale proroga e aver stabilito che si tratta di una misura 
giustificata ai fini dello svolgimento dei suoi compiti 
in materia di lotta al riciclaggio o al finanziamento del 
terrorismo, l’Unità di informazione finanziaria per l’Ita-
lia stabilisce che è necessario prorogare il periodo di 
conservazione; 

   b)   dopo aver eseguito una valutazione appro-
fondita della necessità e della proporzionalità di tale pro-
roga e avere stabilito che si tratta di una misura giustifica-
ta ai fini dello svolgimento dei loro compiti concernenti 
l’esecuzione di controlli efficaci per quanto riguarda l’ob-
bligo di dichiarazione di denaro contante accompagnato 
o l’obbligo di informativa per il denaro contante non ac-
compagnato, le autorità competenti stabiliscono che è ne-
cessario prorogare il periodo di conservazione.»; 

   l)    all’articolo 6:  
 1) al comma 1, le parole: «, di importo pari o su-

periore a 10.000 euro,» sono soppresse e, dopo le parole: 
«Agenzia delle dogane», sono inserite le seguenti: «e dei 
monopoli»; 

  2) il comma 2 è sostituito dai seguenti:  
  «2. Nel caso in cui la violazione delle dispo-

sizioni previste dall’articolo 3 consiste nell’aver omesso 
l’adempimento dichiarativo, il sequestro è eseguito nel 
limite:  

   a)   del 50 per cento dell’importo eccedente la 
soglia di cui all’articolo 3, qualora l’eccedenza non sia 
superiore a 10.000 euro; 

   b)   del 70 per cento dell’importo eccedente la 
soglia di cui all’articolo 3, qualora l’eccedenza sia supe-
riore a 10.000 euro e non superiore a 100.000 euro; 

   c)   del 100 per cento dell’importo eccedente 
la soglia di cui all’articolo 3, qualora l’eccedenza sia su-
periore a 100.000 euro. 

 2.1 L’importo del sequestro di cui al comma 2 
non può essere inferiore a 900 euro e non può essere su-
periore a 1.000.000 euro. 
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  2.2. Nel caso in cui la violazione delle dispo-
sizioni previste dall’articolo 3 consiste nell’aver fornito, 
nell’adempimento dichiarativo, informazioni inesatte o 
incomplete, il sequestro è eseguito nel limite:  

   a)   del 25 per cento della differenza tra l’im-
porto trasferito o che si tenta di trasferire e l’importo 
dichiarato, qualora tale differenza non sia superiore a 
10.000 euro; 

   b)   del 35 per cento della differenza tra l’im-
porto trasferito o che si tenta di trasferire e l’importo di-
chiarato, qualora tale differenza sia superiore a 10.000 
euro e non superiore a 30.000 euro; 

   c)   del 70 per cento della differenza tra l’im-
porto trasferito o che si tenta di trasferire e l’importo di-
chiarato, qualora tale differenza sia superiore a 30.000 
euro e non superiore a 100.000 euro; 

   d)   del 100 per cento della differenza tra l’im-
porto trasferito o che si tenta di trasferire e l’importo di-
chiarato, qualora tale differenza sia superiore a 100.000 
euro. 

 2.3. L’importo del sequestro di cui al com-
ma 2.2. non può essere inferiore a 500 euro e non può 
essere superiore a 1.000.000 euro.»; 

 3) al comma 3 le parole: «Il limite di cui al com-
ma 2 non opera se:» sono sostituite dalle seguenti: «I li-
miti di cui ai commi 2 e 2.2. non operano se:»; 

 4) al comma 4 le parole: «il limite indicato nel 
comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «i limiti indicati 
nei commi 2 e 2.2.»; 

  5) dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:  
 «8  -bis  . Nei casi di restituzione del denaro con-

tante previsti dal presente articolo sono fatti salvi gli ef-
fetti del provvedimento di trattenimento temporaneo di 
cui all’articolo 3  -bis  , ove disposto.»; 

   m)    all’articolo 7:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

  «1. Nel caso in cui la violazione delle dispo-
sizioni previste dall’articolo 3 consiste nell’aver omesso 
l’adempimento dichiarativo, il soggetto cui è stata conte-
stata una violazione può chiederne l’estinzione effettuan-
do un pagamento in misura ridotta:  

   a)   pari al 15 per cento del denaro contante 
eccedente la soglia di cui all’articolo 3 se l’eccedenza non 
dichiarata non è superiore a 10.000 euro; 

   b)   pari al 30 per cento se l’eccedenza non su-
pera i 40.000 euro.»; 

  2) dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
  «1.1. Nel caso in cui la violazione delle dispo-

sizioni previste dall’articolo 3 consiste nell’aver fornito, 
nell’adempimento dichiarativo, informazioni inesatte o 
incomplete, il soggetto cui è stata contestata una violazio-
ne può chiederne l’estinzione effettuando un pagamento 
in misura ridotta:  

   a)   pari al 10 per cento della differenza tra 
l’importo trasferito o che si tenta di trasferire e l’impor-
to dichiarato, se tale differenza non è superiore a 10.000 
euro; 

   b)   pari al 15 per cento della differenza tra 
l’importo trasferito o che si tenta di trasferire e l’importo 
dichiarato, se tale differenza è superiore a 10.000 euro e 
non superiore a 30.000 euro; 

   c)   pari al 30 per cento della differenza tra 
l’importo trasferito o che si tenta di trasferire e l’importo 
dichiarato, se tale differenza è superiore a 30.000 euro e 
non superiore a 40.000 euro.»; 

 3) al comma 1  -bis  , le parole: «200 euro» sono so-
stituite dalle seguenti: «500 euro nei casi di cui al com-
ma 1 e a 300 euro nei casi di cui al comma 1.1»; 

 4) ai commi 1  -ter  , 2 e 4 dopo le parole: «Agenzia 
delle dogane» sono inserite le seguenti: «e dei monopoli»; 

 5) al comma 3, dopo le parole: «avvenuto paga-
mento», sono inserite le seguenti: «, fatti salvi gli effetti 
del provvedimento di trattenimento temporaneo di cui 
all’articolo 3  -bis  , ove disposto»; 

  6) il comma 5 è sostituito dal seguente:  
  «5. È precluso il pagamento in misura ridotta 

qualora:  
   a)   l’importo del denaro contante ecceden-

te la soglia di cui all’articolo 3 supera i 40.000 euro, 
nel caso in cui la violazione delle disposizioni previste 
dall’articolo 3 consiste nell’aver omesso l’adempimento 
dichiarativo; 

   b)   la differenza tra l’importo trasferito o 
che si tenta di trasferire e l’importo dichiarato supera i 
40.000 euro, nel caso in cui la violazione delle disposi-
zioni previste dall’articolo 3 consiste nell’aver fornito, 
nell’adempimento dichiarativo, informazioni inesatte o 
incomplete; 

   c)   il soggetto cui è stata contestata la viola-
zione si è già avvalso della stessa facoltà oblatoria, rela-
tiva alla violazione di cui all’articolo 3, nei cinque anni 
antecedenti la ricezione dell’atto di contestazione concer-
nente l’illecito per cui si procede.»; 

   n)    all’articolo 9:  
  1) al comma 1:  

 1.1) l’alinea è sostituito dal seguente: «Nel caso 
in cui la violazione delle disposizioni previste dall’artico-
lo 3 consista nell’aver omesso l’adempimento dichiarati-
vo, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria, con 
un minimo di 900 euro:»; 

 1.2) alla lettera   a)  , le parole: «dal 10 al 30 per 
cento» sono sostituite dalle seguenti: «dal 30 al 50 per 
cento»; 

 1.3) alla lettera   b)  , le parole: «dal 30 al 50 per 
cento» sono sostituite dalle seguenti: «dal 50 al 70 per 
cento» e le parole: «superiore a 10.000 euro.» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «superiore a 10.000 euro e non supe-
riore a 100.000 euro;»; 

 1.4) dopo la lettera   b)   , è inserita la seguente:  
 «b  -bis  ) dal 70 al 100 per cento dell’importo 

trasferito o che si tenta di trasferire in eccedenza rispetto 
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alla soglia di cui all’articolo 3 se tale valore è superiore 
a 100.000 euro. In tale ipotesi, la sanzione massima non 
può essere comunque superiore a 1.000.000 euro.»; 

  2) dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Nei casi di cui al comma 1, ai fini della 

determinazione dell’entità della sanzione, l’amministra-
zione procedente terrà conto dell’entità dell’importo tra-
sferito o che si tenta di trasferire in eccedenza rispetto alla 
soglia di cui all’articolo 3, nonché delle precedenti viola-
zioni accertate relative alle medesime disposizioni.»; 

  3) il comma 2 è sostituito dal seguente:  
  «2. Nel caso in cui la violazione delle dispo-

sizioni previste dall’articolo 3 consiste nell’aver fornito, 
nell’adempimento dichiarativo, informazioni inesatte o 
incomplete, si applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria, con un minimo di 500 euro:  

   a)   dal 15 al 25 per cento della differenza tra 
l’importo trasferito o che si tenta di trasferire e l’impor-
to dichiarato, se tale differenza non è superiore a 10.000 
euro; 

   b)   dal 25 al 35 per cento della differenza tra 
l’importo trasferito o che si tenta di trasferire e l’importo 
dichiarato, se tale differenza è superiore a 10.000 euro e 
non superiore a 30.000 euro; 

   c)   dal 50 al 70 per cento della differenza tra 
l’importo trasferito o che si tenta di trasferire e l’importo 
dichiarato, se tale differenza è superiore a 30.000 euro e 
non superiore a 100.000 euro; 

   d)   dal 70 al 100 per cento della differenza tra 
l’importo trasferito o che si tenta di trasferire e l’importo 
dichiarato, se tale differenza è superiore a 100.000 euro. 
In tale ipotesi, la sanzione massima non può essere co-
munque superiore a 1.000.000 euro.»; 

 4) al comma 4, le parole: «sanzioni amministrati-
ve di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «san-
zioni amministrative di cui ai commi 1 e 2».   

  Art. 3.

      Avvio del registro di cui all’articolo 1,
comma 1, lettera   b)  , numero 5    

     1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, l’Organismo degli agenti e mediatori 
(OAM) avvia la gestione della sezione del registro di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , numero 5), del presen-
te decreto.   

  Art. 4.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 2. Le amministrazioni e i soggetti pubblici interessati 
provvedono all’attuazione delle disposizioni di cui al pre-
sente decreto con le risorse umane, strumentali e finanzia-
rie disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 10 dicembre 2024 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FOTI, Ministro per gli affari 
europei, il PNRR e le po-
litiche di coesione 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 TAJANI, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazio-
ne internazionale 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     N O T E 

   AVVERTENZA:   

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell’artico-
lo 10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazio-
ne delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repub-
blica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato 
con d.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge, modificate o alle quali è operato il rinvio. 
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità europee (GUUE). 

  Note alle premesse  

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87, quinto comma, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 recan-
te «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 214 
del 12 settembre 1988, S.O. n. 86:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legi-
slativo” e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, 
della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti 
del procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il 
termine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
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zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda in due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere 
delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — Si riportano gli articoli 30, 31, 32 e 33 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234 recante: «Norme generali sulla partecipazione dell’Ita-
lia alla formazione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea» pubblicati nella   Gazzetta Ufficiale    n. 3 del 4 gen-
naio 2013:  

 «Art. 30    (Contenuti della legge di delegazione europea e della 
legge europea)   . — 1. La legge di delegazione europea e la legge euro-
pea, di cui all’articolo 29, assicurano il periodico adeguamento dell’or-
dinamento nazionale all’ordinamento dell’Unione europea. 

  2. La legge di delegazione europea, al fine dell’adempimento 
degli obblighi di cui all’articolo 1, reca:  

   a)   disposizioni per il conferimento al Governo di delega le-
gislativa volta esclusivamente all’attuazione delle direttive europee e 
delle decisioni quadro da recepire nell’ordinamento nazionale, esclusa 
ogni altra disposizione di delegazione legislativa non direttamente ri-
conducibile al recepimento degli atti legislativi europei; 

   b)   disposizioni per il conferimento al Governo di delega 
legislativa, diretta a modificare o abrogare disposizioni statali vigen-
ti, limitatamente a quanto indispensabile per garantire la conformità 
dell’ordinamento nazionale ai pareri motivati indirizzati all’Italia dalla 
Commissione europea ai sensi dell’articolo 258 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea o al dispositivo di sentenze di condanna 
per inadempimento emesse della Corte di giustizia dell’Unione europea; 

   c)   disposizioni che autorizzano il Governo a recepire in via 
regolamentare le direttive, sulla base di quanto previsto dall’articolo 35; 

   d)   delega legislativa al Governo per la disciplina sanzionato-
ria di violazioni di atti normativi dell’Unione europea, secondo quanto 
disposto dall’articolo 33; 

   e)   delega legislativa al Governo limitata a quanto necessario 
per dare attuazione a eventuali disposizioni non direttamente applicabili 
contenute in regolamenti europei; 

   f)   disposizioni che, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, conferiscono delega al Gover-
no per l’emanazione di decreti legislativi recanti sanzioni penali per la 
violazione delle disposizioni dell’Unione europea recepite dalle regioni 
e dalle province autonome; 

   g)   disposizioni che individuano i principi fondamentali nel ri-
spetto dei quali le regioni e le province autonome esercitano la propria 
competenza normativa per recepire o per assicurare l’applicazione di 
atti dell’Unione europea nelle materie di cui all’articolo 117, terzo com-
ma, della Costituzione; 

   h)   disposizioni che, nell’ambito del conferimento della delega 
legislativa per il recepimento o l’attuazione degli atti di cui alle lettere 
  a)  ,   b)   ed   e)  , autorizzano il Governo a emanare testi unici per il riordino 
e per l’armonizzazione di normative di settore, nel rispetto delle compe-
tenze delle regioni e delle province autonome; 

   i)   delega legislativa al Governo per l’adozione di disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi dell’arti-
colo 31, commi 5 e 6. 

  3. La legge europea reca:  
   a)   disposizioni modificative o abrogative di disposizioni sta-

tali vigenti in contrasto con gli obblighi indicati all’articolo 1; 
   b)   disposizioni modificative o abrogative di disposizioni sta-

tali vigenti oggetto di procedure d’infrazione avviate dalla Commissio-
ne europea nei confronti della Repubblica italiana o di sentenze della 
Corte di giustizia dell’Unione europea; 

   c)   disposizioni necessarie per dare attuazione o per assicurare 
l’applicazione di atti dell’Unione europea; 

   d)   disposizioni occorrenti per dare esecuzione ai trattati in-
ternazionali conclusi nel quadro delle relazioni esterne dell’Unione 
europea; 

   e)   disposizioni emanate nell’esercizio del potere sostitutivo 
di cui all’articolo 117, quinto comma, della Costituzione, in conformità 
ai principi e nel rispetto dei limiti di cui all’articolo 41, comma 1, della 
presente legge. 

 4. Gli oneri relativi a prestazioni e a controlli da eseguire da par-
te di uffici pubblici, ai fini dell’attuazione delle disposizioni dell’Unio-
ne europea di cui alla legge di delegazione europea per l’anno di riferi-
mento e alla legge europea per l’anno di riferimento, sono posti a carico 
dei soggetti interessati, ove ciò non risulti in contrasto con la disciplina 
dell’Unione europea, secondo tariffe determinate sulla base del costo 
effettivo del servizio reso. Le tariffe di cui al primo periodo sono prede-
terminate e pubbliche. 

 5. Le entrate derivanti dalle tariffe determinate ai sensi del com-
ma 4 sono attribuite, nei limiti previsti dalla legislazione vigente, alle 
amministrazioni che effettuano le prestazioni e i controlli, mediante ri-
assegnazione ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 10 novembre 1999, n. 469. 

 Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative con-
ferite al Governo con la legge di delegazione europea)   . — 1. In relazio-
ne alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea 
per il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislati-
vi entro il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepimento 
indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine così 
determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di 
delegazione europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo 
adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che non pre-
vedono un termine di recepimento, il Governo adotta i relativi decreti 
legislativi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Con-
siglio dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro 
con competenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli 
affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli altri 
Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legi-
slativi sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizio-
ni in essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’am-
ministrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazio-
ne alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acqui-
sito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera 
dei deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei 
decreti legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri 
previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repub-
blica affinché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commis-
sioni parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i 
decreti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine 
per l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ov-
vero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni 
che precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 
o successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle 
direttive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, 
ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento 
all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, della 
Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari ele-
menti integrativi d’informazione, per i pareri definitivi delle Commis-
sioni parlamentari competenti per i profili finanziari, che devono essere 
espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
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di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fis-
sato dalla legge di delegazione europea. Resta ferma la disciplina di cui 
all’articolo 36 per il recepimento degli atti delegati dell’Unione europea 
che recano meri adeguamenti tecnici. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dal-
la legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti 
a materie di competenza legislativa delle regioni e delle province auto-
nome sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’ar-
ticolo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri par-
lamentari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli 
schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette 
i testi, con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Ca-
mera dei deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni 
dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza 
di nuovo parere. 

 Art. 32    (Principi e criteri direttivi generali di delega per l’attua-
zione del diritto dell’Unione europea)    . — 1. Salvi gli specifici principi 
e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in ag-
giunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di 
cui all’articolo 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi 
generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplificazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vi-
genti per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono 
introdotte le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche attra-
verso il riassetto e la semplificazione normativi con l’indicazione espli-
cita delle norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di sempli-
ficazione amministrativa ovvero le materie oggetto di delegificazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fino a 150.000 euro e dell’arresto 
fino a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifiche qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessario per 
assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legisla-
tivi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fino a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione de-
finitiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministra-
zione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose 

che servirono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo 
o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limi-
ti stabiliti dall’articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale 
e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modificazioni. Entro i limiti di pena indicati nella presente lettera sono 
previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle eventualmente già 
comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensi-
vità rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle 
materie di cui all’articolo 117, quarto comma, della Costituzione, le san-
zioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modificano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modificazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modificato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 31 
si tiene conto delle eventuali modificazioni delle direttive dell’Unio-
ne europea comunque intervenute fino al momento dell’esercizio della 
delega; 

   g)   quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra 
amministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’efficacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepi-
mento, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che 
riguardano le stesse materie o che comunque comportano modifiche de-
gli stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani ri-
spetto ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non 
può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini 
italiani. 

 Art. 33    (Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di 
violazioni di atti normativi dell’Unione europea)   . — 1. Al fine di assi-
curare la piena integrazione delle norme dell’Unione europea nell’or-
dinamento nazionale, fatte salve le norme penali vigenti, la legge di 
delegazione europea delega il Governo ad adottare, entro la data dalla 
stessa fissata, disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per 
le violazioni di obblighi contenuti in direttive europee attuate in via re-
golamentare o amministrativa, ai sensi delle leggi di delegazione euro-
pee vigenti, o in regolamenti dell’Unione europea pubblicati alla data 
dell’entrata in vigore della stessa legge di delegazione europea, per i 
quali non sono già previste sanzioni penali o amministrative. 

 2. La delega di cui al comma 1 del presente articolo è eserci-
tata con decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 14 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro della giustizia, 
di concerto con i Ministri competenti per materia. I decreti legislativi si 
informano, oltre che ai principi e criteri direttivi di cui all’articolo 32, 
comma 1, lettera   d)  , della presente legge, a quelli specifici contenuti 
nella legge di delegazione europea, qualora indicati. 

 3. Gli schemi di decreto legislativo di cui al presente articolo 
sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
per l’espressione del parere da parte delle competenti Commissioni 
parlamentari con le modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 9 
dell’articolo 31.». 

 — Si riporta l’articolo 15 della legge 21 febbraio 2024, n. 15, re-
cante «Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione eu-
ropea 2022-2023», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 46 del 24 feb-
braio 2024:  

 «Art. 15    (Delega al Governo per l’adeguamento della norma-
tiva nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2018/1672, rela-
tivo ai controlli sul denaro contante in entrata nell’Unione o in uscita 
dall’Unione e che abroga il regolamento (CE) n. 1889/2005, nonché 
alle disposizioni del regolamento di esecuzione (UE) 2021/776, che 
stabilisce i modelli per determinati moduli nonché le norme tecniche 
per l’efficace scambio di informazioni a norma del regolamento (UE) 
2018/1672)   . — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
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per adeguare la normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 
(UE) 2018/1672 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2018, e del regolamento di esecuzione (UE) 2021/776 della Commis-
sione, dell’11 maggio 2021, con facoltà per il Governo medesimo di 
emanare disposizioni integrative e correttive entro diciotto mesi dalla 
data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al pre-
sente comma. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati previo 
parere del Garante per la protezione dei dati personali. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo os-
serva, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 32 
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, i seguenti princìpi e criteri diret-
tivi specifici:  

   a)    apportare al decreto legislativo 19 novembre 2008, n. 195, 
le modifiche necessarie al fine di dare piena attuazione alle disposizioni 
del regolamento (UE) 2018/1672 e del regolamento di esecuzione (UE) 
2021/776, prevedendo:  

 1) la conferma delle autorità competenti di cui all’artico-
lo 1, comma 1, lettera   a)  , del citato decreto legislativo n. 195 del 2008; 

 2) l’esercizio, da parte dell’Agenzia delle dogane e dei mo-
nopoli e del Corpo della guardia di finanza, dei poteri e delle facoltà 
loro attribuiti dall’ordinamento nazionale al fine di verificare l’osser-
vanza dell’obbligo di dichiarazione di cui all’articolo 3 del regolamento 
(UE) 2018/1672 e ai fini dell’attuazione dell’obbligo di informativa di 
cui all’articolo 4 del citato regolamento (UE) 2018/1672, garantendo 
la celerità, l’economicità e l’efficacia dei controlli di cui all’articolo 5, 
paragrafi 1 e 2, del medesimo regolamento (UE); 

 3) l’esecuzione, a cura delle autorità competenti, di con-
trolli basati sull’analisi dei rischi, anche mediante procedimenti infor-
matici, in conformità all’articolo 5, paragrafo 4, del regolamento (UE) 
2018/1672; 

 4) la disciplina dell’istituto del trattenimento tempora-
neo del denaro contante, di cui all’articolo 7 del regolamento (UE) 
2018/1672, tenendo conto delle disposizioni previste dal codice di pro-
cedura penale; 

 5) l’applicazione del sistema di sorveglianza sui movimenti 
transfrontalieri di denaro contante anche ai movimenti di denaro contan-
te tra l’Italia e gli altri Stati membri; 

 6) la celerità, l’economicità e l’efficacia dell’azione am-
ministrativa, dell’accertamento delle violazioni e dei procedimenti 
sanzionatori; 

 7) la definizione del sistema sanzionatorio per la violazione 
degli obblighi di dichiarazione e di informativa di cui agli articoli 3 e 
4 del regolamento (UE) 2018/1672 attraverso la previsione di sanzioni 
amministrative efficaci, dissuasive e proporzionate alla gravità delle re-
lative violazioni; 

 8) adeguate forme di scambio di informazioni, anche per 
via elettronica, tra le autorità competenti nazionali nonché tra esse e 
le omologhe autorità degli altri Stati membri, anche mediante collega-
mento diretto al Sistema informativo doganale, e quelle dei Paesi terzi; 

 9) il rispetto del vigente assetto istituzionale e di competen-
ze stabilito dall’ordinamento nazionale, ai sensi del decreto legislativo 
22 giugno 2007, n. 109, e del decreto legislativo 21 novembre 2007, 
n. 231; 

   b)   apportare alla legge 17 gennaio 2000, n. 7, le modifiche 
necessarie per coordinarne le disposizioni con quanto previsto dal re-
golamento (UE) 2018/1672, evitando la sovrapposizione di obblighi 
dichiarativi in materia di oro, precisandone i presupposti, le modalità, 
i termini e il relativo apparato sanzionatorio in caso di violazione non-
ché prevedendo l’invio delle dichiarazioni di cui alla medesima legge 
17 gennaio 2000, n. 7, all’Unità di informazione finanziaria per l’Italia e 
delle comunicazioni previste dall’articolo 1, comma 3, della medesima 
legge n. 7 del 2000 all’Organismo per la gestione degli elenchi degli 
agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi, istituito ai sensi 
dell’articolo 128  -undecies   del testo unico di cui al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385; 

   c)   prevedere che, attraverso apposite campagne di informa-
zione, le persone in entrata o in uscita dall’Unione europea e le per-
sone che inviano o ricevono nell’Unione europea denaro contante non 
accompagnato siano informate dei loro diritti e obblighi a norma del 
regolamento (UE) 2018/1672; 

   d)   prevedere, in conformità alle definizioni, alla disciplina 
e alle finalità del regolamento (UE) 2018/1672 e del regolamento di ese-
cuzione (UE) 2021/776, le occorrenti modificazioni e abrogazioni della 

normativa vigente, per i settori interessati dalla normativa da attuare, 
al fine di assicurare la corretta e integrale applicazione dei medesimi 
regolamenti e di realizzare il migliore coordinamento con le altre dispo-
sizioni vigenti. 

 4. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministra-
zioni competenti provvedono all’adempimento dei compiti derivanti 
dall’esercizio della delega di cui al presente articolo con le risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.». 

 — Il regolamento (UE) 2018/1672 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 ottobre 2018, relativo ai controlli sul denaro contante 
in entrata nell’Unione o in uscita dall’Unione e che abroga il regolamen-
to (CE) n. 1889/2005 è pubblicato nella G.U.U.E. 12 novembre 2018, 
n. L 284. 

 — Il regolamento di esecuzione (UE) 2021/776 della Commissio-
ne, dell’11 maggio 2021, che stabilisce i modelli per determinati mo-
duli nonché le norme tecniche per l’efficace scambio di informazioni a 
norma del regolamento (UE) 2018/1672 del Parlamento europeo e del 
Consiglio relativo ai controlli sul denaro contante in entrata nell’Unione 
o in uscita dall’Unione è pubblicato nella G.U.U.E. 12 maggio 2021, 
n. L 167. 

 — Il regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, che istituisce il codice doganale 
dell’Unione è pubblicato nella G.U.U.E. 10 ottobre 2013, n. L 269. 

 — Il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fi-
siche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE è pubblicato 
nella G.U.U.E. 4 maggio 2016, n. L 119. 

 — La legge 24 novembre 1981, n. 689, recante: «Modifiche al si-
stema penale» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 329 del 30 no-
vembre 1981. 

 — Si riporta l’articolo 220 del decreto legislativo 28 luglio 1989, 
n. 271, recante: «Norme di attuazione, di coordinamento e transitorie 
del codice di procedura penale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 182 del 5 agosto 1989:  

 «Art. 220    (Attività ispettive e di vigilanza)   . — 1. Quando nel 
corso di attività ispettive o di vigilanza previste da leggi o decreti emer-
gono indizi di reato, gli atti necessari per assicurare le fonti di prova 
e raccogliere quant’altro possa servire per l’applicazione della legge 
penale sono compiuti con l’osservanza delle disposizioni del codice.». 

 — Si riporta l’articolo 128  -undecies   del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, recante: «Testo unico delle leggi in materia ban-
caria e creditizia», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 230 del 30 set-
tembre 1993:  

 «Art. 128  -undecies      (Organismo)   . — 1. È istituito un Organismo, 
avente personalità giuridica di diritto privato, con autonomia organiz-
zativa, statutaria e finanziaria competente per la gestione degli elenchi 
degli agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi. L’Organi-
smo è dotato dei poteri sanzionatori necessari per lo svolgimento di tali 
compiti. 

 2. I primi componenti dell’organo di gestione dell’Organismo 
sono nominati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
su proposta della Banca d’Italia, e restano in carica tre anni a decorrere 
dalla data di costituzione dell’Organismo. Il Ministero dell’economia e 
delle finanze approva con regolamento lo Statuto dell’Organismo, sen-
tita la Banca d’Italia. 

 3. L’Organismo provvede all’iscrizione negli elenchi di cui 
all’articolo 128  -quater  , comma 2, e all’articolo 128  -sexies  , comma 2, 
previa verifica dei requisiti previsti, e svolge ogni altra attività necessa-
ria per la loro gestione; determina e riscuote i contributi e le altre somme 
dovute per l’iscrizione negli elenchi; svolge gli altri compiti previsti 
dalla legge. 

 4. L’Organismo verifica il rispetto da parte degli agenti in atti-
vità finanziaria e dei mediatori creditizi della disciplina cui essi sono 
sottoposti; per lo svolgimento dei propri compiti, l’Organismo può ef-
fettuare ispezioni e può chiedere la comunicazione di dati e notizie e la 
trasmissione di atti e documenti, fissando i relativi termini. 

 4  -bis  . L’Organismo collabora con le autorità di altri Stati membri 
dell’Unione europea competenti sui soggetti di cui all’articolo 128  -no-
vies  .1, comma 2; a tale fine può scambiare informazioni con queste 
autorità, entro i limiti e nel rispetto delle procedure previsti dal diritto 
dell’Unione europea.». 
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 — Il titolo della legge 17 gennaio 2000, n. 7, come modificato 
dal presente decreto, reca: «Nuova disciplina del mercato dell’oro,    an-
che in adeguamento al regolamento (UE) 2018/1972 del Parlamento e 
del Consiglio, del 23 ottobre 2018   », pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 16 del 21 gennaio 2000. 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante: «Co-
dice in materia di protezione dei dati personali, recante disposizioni 
per l’adeguamento dell’ordinamento nazionale al regolamento (UE) 
n. 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, 
relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abro-
ga la direttiva 95/46/CE» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 174 
del 29 luglio 2003. 

 — La direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 27 aprile 2016, relativa alla protezione delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali da parte delle autorità compe-
tenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di 
reati o esecuzione di sanzioni penali, nonché alla libera circolazione di 
tali dati e che abroga la decisione quadro 2008/977/GAI del Consiglio è 
pubblicata nella G.U.U.E. 4 maggio 2016, n. L 119. 

 — Il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, recante: 
«Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione 
dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi 
di attività criminose e di finanziamento del terrorismo nonché della di-
rettiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 290 del 14 dicembre 2007. 

 — Il decreto legislativo 9 novembre 2008, n. 195, recante: «Mo-
difiche ed integrazioni alla normativa in materia valutaria in attuazione 
del regolamento (CE) n. 1889/2005» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 291 del 13 dicembre 2008. 

 — Il decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, recante: «Attuazio-
ne della direttiva 2008/48/CE relativa ai contratti di credito ai consuma-
tori, nonché modifiche del titolo VI del testo unico bancario (decreto legi-
slativo n. 385 del 1993) in merito alla disciplina dei soggetti operanti nel 
settore finanziario, degli agenti in attività finanziaria e dei mediatori cre-
ditizi» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 207 del 4 settembre 2010. 

 — Il decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, recante: «Attuazio-
ne della direttiva 2008/48/CE relativa ai contratti di credito ai consuma-
tori, nonché modifiche del titolo VI del testo unico bancario (decreto le-
gislativo n. 385 del 1993) in merito alla disciplina dei soggetti operanti 
nel settore finanziario, degli agenti in attività finanziaria e dei mediatori 
creditizi» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 207 del 4 settembre 
2010, S.O., n. 212. 

 — Si riporta l’articolo 3 del decreto legislativo 25 maggio 2017, 
n. 92, recante: «Disposizioni per l’esercizio dell’attività di compro oro, 
in attuazione dell’articolo 15, comma 2, lettera   l)  , della legge 12 agosto 
2016, n. 170», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 141 del 20 giugno 
2017, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 3    (Registro degli operatori compro oro)   . — 1. L’esercizio 
dell’attività di compro oro è riservato agli operatori iscritti nel registro 
degli operatori compro oro, all’uopo istituito presso l’OAM. L’iscri-
zione al registro è subordinata al possesso della licenza per l’attività 
in materia di oggetti preziosi di cui all’articolo 127 del regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773, e relative norme esecutive. 

 2. Ai fini dell’iscrizione di cui al comma 1, gli operatori inviano 
all’OAM, in formato esclusivamente elettronico e attraverso canali tele-
matici, apposita istanza contenente l’indicazione del nome, del cognome 
e della denominazione sociale, completa dell’indicazione del nominativo 
del responsabile legale e del preposto, del codice fiscale, dell’indirizzo 
ovvero della sede legale e, ove diversa, della sede operativa dell’operato-
re compro oro, con indicazione della città e del relativo codice di avvia-
mento postale, degli estremi della licenza di cui al comma 1 e del conto 
corrente dedicato di cui all’articolo 5, comma 1. All’istanza è allegata 
copia dei documenti di identificazione dell’operatore che richiede l’iscri-
zione nonché l’attestazione, rilasciata dalla questura territorialmente 
competente, che comprovi il possesso e la perdurante validità della licen-
za di cui al comma 1. L’OAM, verificata la completezza della documen-
tazione inviata, dispone l’iscrizione dell’operatore nel registro, e assegna 
a ciascun iscritto un codice identificativo unico, a margine del quale sono 
riportati i dati comunicati dall’operatore con l’istanza di iscrizione. 

 3. Gli operatori compro oro, comunicano tempestivamente 
all’OAM, per la relativa annotazione nel registro, ogni variazione dei 
dati comunicati, intervenuta successivamente all’iscrizione. È conside-
rata tempestiva la comunicazione effettuata entro dieci giorni dall’inter-
venuta variazione. 

  4. Le modalità tecniche di invio dei dati e di alimentazione del 
registro sono stabilite con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, in modo che sia garantita:  

   a)   la tempestiva annotazione dei dati comunicati dagli interes-
sati e dei relativi aggiornamenti; 

   b)   la standardizzazione ed efficacia dei processi di iscrizione 
e relativo rinnovo; 

   c)   la chiarezza, la completezza e l’accessibilità dei dati ripor-
tati nella sezione ad accesso pubblico del registro; 

   d)   il rispetto delle norme dettate dal codice in materia di pro-
tezione dei dati personali nonché il trattamento dei medesimi esclusiva-
mente per le finalità di cui al presente decreto; 

   e)   le modalità d’interfaccia tra la sottosezione ad accesso ri-
servato del registro di cui al presente articolo e gli altri elenchi o registri 
tenuti dall’OAM, anche al fine di rendere tempestivamente disponibile 
alle autorità competenti e alle altre amministrazioni interessate, ivi com-
preso il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell’inter-
no, l’informazione circa la sussistenza di eventuali provvedimenti di 
cancellazione o sospensione dai predetti elenchi o registri, adottati, ai 
sensi della normativa vigente, a carico di un medesimo soggetto; 

   f)   l’entità e i criteri di determinazione del contributo, dovuto 
dagli iscritti, a copertura integrale dei costi di istituzione, sviluppo e 
gestione del registro nonché le modalità e i termini entro cui provvedere 
al relativo versamento. 

 5. Il mancato versamento dei contributi dovuti all’OAM costitu-
isce causa ostativa all’iscrizione ovvero alla permanenza dell’operatore 
compro oro nel registro. 

 6. Gli obblighi di cui al presente articolo si applicano agli ope-
ratori professionali in oro, diversi dalle banche, che svolgono in via 
professionale l’attività di commercio di oro, per conto proprio o per 
conto di terzi, previa comunicazione a   ll’OAM   , ai sensi dell’articolo 1, 
comma 3, della legge 17 gennaio 2000, n. 7, che svolgano o intendano 
svolgere l’attività di compro oro. Per tali operatori, l’istanza di cui al 
comma 2 è integrata con l’indicazione del codice operatore, attribuito 
   dall’OAM   , al soggetto che ha effettuato la predetta comunicazione. 

 7. Per gli operatori di cui al comma 6, resta fermo quanto stabi-
lito dalla legge 17 gennaio 2000, n. 7, e restano altresì ferme le disposi-
zioni dettate dal decreto antiriciclaggio, in funzione di prevenzione del 
riciclaggio e del finanziamento del terrorismo.». 

 — Il decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51, recante: «Attuazio-
ne della direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 27 aprile 2016, relativa alla protezione delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali da parte delle autorità compe-
tenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di 
reati o esecuzione di sanzioni penali, nonché alla libera circolazione di 
tali dati e che abroga la decisione quadro 2008/977/GAI del Consiglio» 
è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 119 del 24 maggio 2018. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 gennaio 2018, 
n. 15, recante: «Regolamento a norma dell’articolo 57 del decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, recante l’individuazione delle modalità 
di attuazione dei principi del Codice in materia di protezione dei dati 
personali relativamente al trattamento dei dati effettuato, per le finalità 
di polizia, da organi, uffici e comandi di polizia» è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 61 del 14 marzo 2018. 

 — Il decreto legislativo 26 settembre 2024, n. 141, recante: «Di-
sposizioni nazionali complementari al codice doganale dell’Unione e 
revisione del sistema sanzionatorio in materia di accise e altre imposte 
indirette sulla produzione e sui consumi» è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 232 del 3 ottobre 2024. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1988, 
n. 148, recante: «Testo unico delle norme di legge in materia valutaria» 
è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 108 del 10 maggio 1988, n. 108.   

  Note all’art. 1:
      Si riporta il testo degli articoli 1, 2 e 4 della citata legge 17 gennaio 

2000, n. 7, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 1    (Commercio dell’oro)    . — 1. Ai fini della presente legge 

con il termine “oro” si intende:  
   a)   l’oro da investimento,    anche destinato a successiva lavora-

zione,    intendendo per tale l’oro in forma di lingotti o placchette di peso 
accettato dal mercato dell’oro, ma comunque superiore ad 1 grammo, 
di purezza pari o superiore a 995 millesimi, rappresentato o meno da 
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titoli; le monete d’oro di purezza pari o superiore a 900 millesimi, co-
niate dopo il 1800, che hanno o hanno avuto corso legale nel Paese di 
origine, normalmente vendute a un prezzo che non supera dell’80 per 
cento il valore sul mercato libero dell’oro in esse contenuto, incluse 
nell’elenco predisposto dalla Commissione delle Comunità europee ed 
annualmente pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità euro-
pee, serie C, nonché le monete aventi le medesime caratteristiche, an-
che se non ricomprese nel suddetto elenco; con decreto del Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica sono stabilite 
le modalità di trasmissione alla Commissione delle Comunità europee 
delle informazioni in merito alle monete negoziate nello Stato italiano 
che soddisfano i suddetti criteri; 

   b)      il materiale d’oro diverso da quello di cui alla lettera   a)  , 
ad uso prevalentemente industriale, per tale dovendosi intendere la ma-
teria prima aurifera grezza destinata a fusione o successiva trasforma-
zione, sia in forma di semilavorati, come definiti nell’articolo 1, com-
ma 1, lettera   c)  , numero 3, del decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 2002, n. 150, di purezza pari o superiore a 325 millesimi sia 
in qualunque altra forma e purezza;  

   b  -bis  ) il materiale d’oro da destinare a fusione per ricavarne 
oro di cui alle lettere   a)   e   b)  .   

 2.    Il trasferimento di oro da o verso l’estero, ovvero il commer-
cio di oro ovvero ogni altra operazione in oro anche a titolo gratuito, a 
prescindere dalla consegna materiale dell’oro, è oggetto di dichiarazio-
ne all’Unità di informazione finanziaria per l’Italia, qualora il valore 
dell’operazione risulti di importo pari o superiore a 10.000 euro.  

   2  -bis  . La dichiarazione è dovuta anche per le operazioni di cui 
al comma 2 dello stesso tipo eseguite nel corso del mese solare con la 
medesima controparte qualora singolarmente pari o superiori a 2.500 
euro e complessivamente pari o superiori al valore economico di cui al 
comma 2.   

   2  -ter  . È tenuto alla dichiarazione il soggetto che a qualsiasi ti-
tolo trasferisce l’oro. Qualora parte dell’operazione sia una banca o 
un operatore professionale in oro di cui al comma 3, spetta agli stessi 
l’obbligo dichiarativo, sia che operino per conto proprio, sia che ope-
rino per conto di terzi. Sono fatte salve le disposizioni di cui al com-
ma 6 che disciplinano ulteriori modalità di adempimento dell’obbligo 
dichiarativo.   

   2  -quater  . La dichiarazione è effettuata senza indugio e comun-
que non oltre il mese successivo alla data di compimento dell’ope-
razione. Nel caso di trasferimento di oro al seguito verso l’estero, la 
dichiarazione è effettuata prima dell’attraversamento della frontiera. 
Le eventuali operazioni in oro alle quali il passaggio transfrontalie-
ro è finalizzato, eseguite ai sensi dei commi 2 e 2  -bis  , sono indicate 
nella dichiarazione trasmessa all’Unità di informazione finanziaria per 
l’Italia entro la fine del mese successivo a quello di compimento delle 
operazioni.   

   2  -quinquies  . La dichiarazione non è dovuta quando, ricorrendo-
ne i presupposti, l’operazione è soggetta agli obblighi di dichiarazione 
e di informativa di cui al regolamento (UE) 2018/1672 e al decreto legi-
slativo 19 novembre 2008, n. 195. La dichiarazione non è altresì dovuta 
per le operazioni effettuate dalla Banca d’Italia.   

   2  -sexies  . Le autorità competenti all’effettuazione dei controlli 
e alla verifica delle violazioni di cui alla presente legge nei confronti 
delle persone in entrata nel territorio nazionale o in uscita dallo stesso 
ovvero le persone che inviano o ricevono l’oro di cui al comma 1, lettere 
  a)  ,   b)   e b  -bis  ) provvedono affinché tali persone siano informate dei loro 
diritti e obblighi.   

 3. L’esercizio in via professionale del commercio di oro, per 
conto proprio o per conto di terzi, può essere svolto da banche e, previa 
comunicazione all’   Organismo degli agenti e mediatori (OAM) di cui 
all’articolo 128  -undecies   del testo unico delle leggi in materia bancaria 
e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385    , da 
soggetti in possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   forma giuridica di società per azioni, o di società in acco-
mandita per azioni, o di società a responsabilità limitata, o di società 
cooperativa, aventi in ogni caso capitale sociale interamente versato non 
inferiore a quello minimo previsto per le società per azioni; 

   b)   oggetto sociale che comporti il commercio di oro; 
   c)   possesso, da parte dei partecipanti al capitale, degli am-

ministratori e dei dipendenti investiti di funzioni di direzione tecnica 
e commerciale, dei requisiti di onorabilità previsti dagli articoli 108, 
109 e 161, comma 2, del testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, emanato con decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 

   3  -bis  . L’Organismo degli agenti e mediatori (OAM) istituisce un 
registro in cui sono iscritti i soggetti che posseggono i requisiti di cui al 
comma 3 e svolge ogni attività necessaria per la gestione del registro.   

   3  -ter  . Il registro di cui al comma 3  -bis   costituisce una sezione 
del registro di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 25 maggio 2017, 
n. 92.   

   3  -quater  . Ai fini dell’iscrizione nel registro di cui al comma 3  -
bis   si applica il decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92, e le relative 
disposizioni attuative, anche con riferimento alla quantificazione dei 
contributi dovuti dagli iscritti e alle conseguenze del mancato versa-
mento degli stessi.   

 4. Sono comunque esclusi dalla disciplina di cui al comma 3 gli 
operatori che acquistano oro al fine di destinarlo alla propria lavorazio-
ne industriale o artigianale o di affidarlo, esclusivamente in conto lavo-
razione, ad un titolare del marchio di identificazione di cui al decreto 
legislativo 22 maggio 1999, n. 251. 

 5. I dati oggetto delle dichiarazioni di cui al comma 2 sono posti 
a disposizione delle competenti amministrazioni a fini fiscali, antirici-
claggio, di ordine e di sicurezza pubblica, in conformità alle leggi vigen-
ti e con modalità concordate con dette amministrazioni. 

 6.    L’Unità di informazione finanziaria per l’Italia, con provvedi-
mento da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, 
emana istruzioni volte a precisare le operazioni oggetto di dichiarazio-
ne, i contenuti e le modalità di invio della dichiarazione stessa. L’Unità 
di informazione finanziaria per l’Italia concorda con le amministrazio-
ni competenti le modalità di trasmissione dei dati contenuti nella di-
chiarazione stessa.  

 7. La verifica della sussistenza dei requisiti previsti dal comma 3 
è demandata, per gli intermediari diversi dalle banche, all’   Organismo 
degli agenti e mediatori (OAM) di cui all’articolo 128  -undecies   del de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385   . 

 8.    La Banca d’Italia    fissa, coerentemente con gli standard in uso 
nei principali mercati internazionali, gli standard cui deve rispondere 
l’oro grezzo per avvalersi della qualifica di “buona consegna” nel mer-
cato nazionale. 

 9.    La Banca d’Italia   : 
   a)   sulla base di tariffe e modalità predefinite certifica con ap-

posito provvedimento l’idoneità alla “buona consegna” delle aziende 
che ne facciano richiesta e risultino in grado, anche sul piano della capa-
cità tecnica, dell’affidabilità e dell’onorabilità, di rispettare gli standard 
di cui al comma 8; 

   b)   vigila sulla permanenza dei presupposti della certificazio-
ne, in difetto dei quali provvede alla revoca del relativo provvedimento; 

   c)   individua sulla base di criteri predefiniti i soggetti, pubblici 
o privati, dai quali potranno essere rilasciate alle aziende interessate le 
attestazioni tecniche e merceologiche necessarie alla certificazione. 

 10. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di titoli e 
marchi dei metalli preziosi. 

 11. Fatta eccezione per la Banca d’Italia e per le banche, conti-
nuano ad applicarsi le vigenti disposizioni di legge di pubblica sicurezza 
in materia di commercio di oro. 

 Art. 2    (Operazioni finanziarie in oro)   . — 1. L’esercizio in 
via professionale di attività aventi ad oggetto operazioni finanziarie 
sull’oro, rappresentato o meno da titoli, ivi comprese le monete d’oro, 
è riservato alle banche e agli intermediari abilitati, ai sensi dell’artico-
lo 18 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 
finanziaria, emanato con decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
all’effettuazione dei servizi di investimento. 

 2. Quando le operazioni di cui al comma 1 danno luogo alla 
consegna materiale dell’oro, le medesime operazioni sono soggette 
all’obbligo di dichiarazione di cui all’articolo 1, comma 2.    La dichiara-
zione per l’oro consegnato o ricevuto è effettuata dalle banche o dagli 
intermediari finanziari.   ». 

 «Art. 4    (Sanzioni)   . — 1. Chiunque svolge l’attività di cui all’arti-
colo 1, comma 3, senza averne dato comunicazione all’   Organismo degli 
agenti e mediatori (OAM)   , ovvero in assenza dei requisiti richiesti, è 
punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni e con la multa     da euro 
2.065,82 a euro 10.329,14    . Alla stessa pena soggiace chiunque svolga 
l’attività prevista dall’articolo 2, comma 1, senza esservi legittimato. 

 2. Le violazioni dell’obbligo di dichiarazione di cui all’artico-
lo 1,    commi 2, 2  -bis  , 2  -ter   e 2  -quater   e delle istruzioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 6   , sono punite con la sanzione amministrativa da un 
minimo del 10 per cento ad un massimo del 40 per cento del valore ne-
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goziato. Per l’accertamento delle violazioni previste dal presente com-
ma e per l’irrogazione delle relative sanzioni si applicano le disposizioni 
del testo unico delle norme di legge in materia valutaria, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1988, n. 148, e suc-
cessive modificazioni   , fatta eccezione per gli adempimenti oblatori di 
cui all’articolo 30   . 

 3. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni della legge 
24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni. Non è ammesso 
il pagamento in misura ridotta previsto dall’articolo 16 della medesima 
legge.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 4, 10, 17 e 70 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 recante: «Istituzione e 
disciplina dell’imposta sul valore aggiunto», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 292 del 11 novembre 1972, S.O., n. 1, come modificato dal 
presente decreto:  

 «Art. 4    (Esercizio di imprese)   . — Per esercizio di imprese si in-
tende l’esercizio per professione abituale, ancorché non esclusiva, delle 
attività commerciali o agricole di cui agli articoli 2135 e 2195 del codice 
civile, anche se non organizzate in forma di impresa, nonché l’esercizio 
di attività, organizzate in forma d’impresa, dirette alla prestazione di 
servizi che non rientrano nell’articolo 2195 del codice civile. 

  Si considerano in ogni caso effettuate nell’esercizio di imprese:  
 1) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte dalle so-

cietà in nome collettivo e in accomandita semplice, dalle società per 
azioni e in accomandita per azioni, dalle società a responsabilità limi-
tata, dalle società cooperative, di mutua assicurazione e di armamento, 
dalle società estere di cui all’art. 2507 del Codice civile e dalle società 
di fatto; 

 2) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte da altri 
enti pubblici e privati, compresi i consorzi, le associazioni o altre orga-
nizzazioni senza personalità giuridica e le società semplici, che abbiano 
per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali o 
agricole. 

 Si considerano effettuate in ogni caso nell’esercizio di imprese, 
a norma del precedente comma, anche le cessioni di beni e le prestazioni 
di servizi fatte dalle società e dagli enti ivi indicati ai propri soci, asso-
ciati o partecipanti. 

 Per gli enti indicati al n. 2) del secondo comma, che non abbiano 
per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali o 
agricole, si considerano effettuate nell’esercizio di imprese soltanto le 
cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte nell’esercizio di attivi-
tà commerciali o agricole. Si considerano fatte nell’esercizio di attività 
commerciali anche le cessioni di beni e le prestazioni di servizi ai soci, 
associati o partecipanti verso pagamento di corrispettivi specifici, o di 
contributi supplementari determinati in funzione delle maggiori o diver-
se prestazioni alle quali danno diritto. 

  Agli effetti delle disposizioni di questo articolo sono conside-
rate in ogni caso commerciali, ancorché esercitate da enti pubblici, le 
seguenti attività:  

   a)   cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita; 
   b)   erogazione di acqua e servizi di fognatura e depurazione, 

gas, energia elettrica e vapore; 
   c)   gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale; 
   d)   gestione di spacci aziendali, gestione di mense e sommini-

strazione di pasti; 
   e)   trasporto e deposito di merci; 
   f)   trasporto di persone; 
   g)   organizzazione di viaggi e soggiorni turistici; prestazioni 

alberghiere o di alloggio; 
   h)   servizi portuali e aeroportuali; 
   i)   pubblicità commerciale; 
   l)   telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari. 

  Non sono invece considerate attività commerciali:  
 le operazioni effettuate dallo Stato, dalle regioni, dalle provin-

ce, dai comuni e dagli altri enti di diritto pubblico nell’ambito di attività 
di pubblica autorità; 

 le operazioni relative all’oro e alle valute estere, compresi i 
depositi anche in conto corrente, effettuate dalla Banca d’Italia; 

 la gestione, da parte delle Amministrazioni militari o dei corpi 
di polizia, di mense e spacci riservati al proprio personale ed a quello 
dei Ministeri da cui dipendono, ammesso ad usufruirne per particolari 
motivi inerenti al servizio; 

 la prestazione alle imprese consorziate o socie, da parte di 
consorzi o cooperative, di garanzie mutualistiche e di servizi concer-
nenti il controllo qualitativo dei prodotti, compresa l’applicazione di 
marchi di qualità; 

 le cessioni di beni e prestazioni di servizi poste in essere dalla 
Presidenza della Repubblica, dal Senato della Repubblica, dalla Camera 
dei deputati e dalla Corte costituzionale, nel perseguimento delle pro-
prie finalità istituzionali; le prestazioni sanitarie soggette al pagamento 
di quote di partecipazione alla spesa sanitaria erogate dalle unità sani-
tarie locali e dalle aziende ospedaliere del Servizio sanitario nazionale. 

  Non sono considerate, inoltre, attività commerciali, anche in de-
roga al secondo comma:  

   a)   il possesso e la gestione di unità immobiliari classificate o 
classificabili nella categoria catastale A e le loro pertinenze, ad esclusio-
ne delle unità classificate o classificabili nella categoria catastale A10, 
di unità da diporto, di aeromobili da turismo o di qualsiasi altro mezzo 
di trasporto ad uso privato, di complessi sportivi o ricreativi, compresi 
quelli destinati all’ormeggio, al ricovero e al servizio di unità da diporto, 
da parte di società o enti, qualora la partecipazione ad essi consenta, 
gratuitamente o verso un corrispettivo inferiore al valore normale, il 
godimento, personale, o familiare dei beni e degli impianti stessi, ov-
vero quando tale godimento sia conseguito indirettamente dai soci o 
partecipanti, alle suddette condizioni, anche attraverso la partecipazione 
ad associazioni, enti o altre organizzazioni; 

   b)   il possesso, non strumentale né accessorio ad altre attivi-
tà esercitate, di partecipazioni o quote sociali, di obbligazioni o titoli 
similari, costituenti immobilizzazioni, al fine di percepire dividendi, in-
teressi o altri frutti, senza strutture dirette ad esercitare attività finanzia-
ria, ovvero attività di indirizzo, di coordinamento o altri interventi nella 
gestione delle società partecipate. 

 Le disposizioni sulla perdita della qualifica di ente non com-
merciale di cui all’articolo 111  -bis   del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, si applicano anche ai fini dell’imposta sul valore 
aggiunto.». 

 «Art. 10    (Operazioni esenti da imposta)    . — Sono esenti 
dall’imposta:  

 1) le prestazioni di servizi concernenti la concessione e la ne-
goziazione di crediti, la gestione degli stessi da parte dei concedenti e 
le operazioni di finanziamento; l’assunzione di impegni di natura finan-
ziaria, l’assunzione di fideiussioni e di altre garanzie e la gestione di 
garanzie di crediti da parte dei concedenti; le dilazioni di pagamento, 
le operazioni, compresa la negoziazione, relative a depositi di fondi, 
conti correnti, pagamenti, giroconti, crediti e ad assegni o altri effetti 
commerciali, ad eccezione del recupero di crediti; la gestione di fondi 
comuni di investimento e di fondi pensione di cui al decreto legislativo 
21 aprile 1993, n. 124, nonché di prodotti pensionistici individuali pa-
neuropei (PEPP) di cui al regolamento (UE) 2019/1238, le dilazioni di 
pagamento e le gestioni similari e il servizio bancoposta; 

 2) le operazioni di assicurazione, di riassicurazione e di 
vitalizio; 

 3) le operazioni relative a valute estere aventi corso legale e a 
crediti in valute estere, eccettuati i biglietti e le monete da collezione e 
comprese le operazioni di copertura dei rischi di cambio; 

 4) Le operazioni relative ad azioni, obbligazioni o altri titoli 
non rappresentativi di merci e a quote sociali, eccettuati la custodia e 
l’amministrazione dei titoli nonché il servizio di gestione individuale di 
portafogli; le operazioni relative a valori mobiliari e a strumenti finan-
ziari diversi dai titoli, incluse le negoziazioni e le opzioni ed eccettuati 
la custodia e l’amministrazione nonché il servizio di gestione individua-
le di portafogli. Si considerano in particolare operazioni relative a valori 
mobiliari e a strumenti finanziari i contratti a termine fermo su titoli 
e altri strumenti finanziari e le relative opzioni, comunque regolati; i 
contratti a termine su tassi di interesse e le relative opzioni; i contratti di 
scambio di somme di denaro o di valute determinate in funzione di tassi 
di interesse, di tassi di cambio o di indici finanziari, e relative opzioni; le 
opzioni su valute, su tassi di interesse o su indici finanziari, comunque 
regolate; 

 5) le operazioni relative ai versamenti di imposte effettuati per 
conto dei contribuenti, a norma di specifiche disposizioni di legge, da 
aziende ed istituti di credito; 

 6) le operazioni relative all’esercizio del lotto, delle lotterie 
nazionali, dei giochi di abilità e dei concorsi pronostici riservati allo 
Stato e agli enti indicati nel decreto legislativo 14 aprile 1948, n. 496, 
ratificato con legge 22 aprile 1953, n. 342, e successive modificazioni, 
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nonché quelle relative all’esercizio dei totalizzatori e delle scommesse 
di cui al regolamento approvato con decreto del Ministro per l’agricoltu-
ra e per le foreste 16 novembre 1955, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 273 del 26 novembre 1955, e alla legge 24 marzo 1942, n. 315, e suc-
cessive modificazioni, ivi comprese le operazioni relative alla raccolta 
delle giocate; 

 7) le operazioni relative all’esercizio delle scommesse in oc-
casione di gare, corse, giuochi, concorsi e competizioni di ogni genere, 
diverse da quelle indicate al numero precedente, nonché quelle relative 
all’esercizio del giuoco nelle case da giuoco autorizzate e alle operazio-
ni di sorte locali autorizzate; 

 8) le locazioni e gli affitti, relative cessioni, risoluzioni e proro-
ghe, di terreni e aziende agricole, di aree diverse da quelle destinate a par-
cheggio di veicoli, per le quali gli strumenti urbanistici non prevedono la 
destinazione edificatoria, e di fabbricati, comprese le pertinenze, le scorte 
e in genere i beni mobili destinati durevolmente al servizio degli immo-
bili locati e affittati, escluse le locazioni, per le quali nel relativo atto il 
locatore abbia espressamente manifestato l’opzione per l’imposizione, di 
fabbricati abitativi effettuate dalle imprese costruttrici degli stessi o dalle 
imprese che vi hanno eseguito, anche tramite imprese appaltatrici, gli in-
terventi di cui all’articolo 3, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   f)  , del Testo Unico 
dell’edilizia di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, di fabbricati abitativi destinati ad alloggi sociali come de-
finiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Mi-
nistro della solidarietà sociale, il Ministro delle politiche per la famiglia 
ed il Ministro per le politiche giovanili e le attività sportive del 22 aprile 
2008, e di fabbricati strumentali che per le loro caratteristiche non sono 
suscettibili di diversa utilizzazione senza radicali trasformazioni; 

 8  -bis  ) le cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato di-
versi da quelli di cui al numero 8  -ter  ), escluse quelle effettuate dalle 
imprese costruttrici degli stessi o dalle imprese che vi hanno eseguito, 
anche tramite imprese appaltatrici, gli interventi di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   f)  , del Testo Unico dell’edilizia di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, entro cin-
que anni dalla data di ultimazione della costruzione o dell’intervento, 
ovvero quelle effettuate dalle stesse imprese anche successivamente nel 
caso in cui nel relativo atto il cedente abbia espressamente manifestato 
l’opzione per l’imposizione, e le cessioni di fabbricati di civile abita-
zione destinati ad alloggi sociali, come definiti dal decreto del Ministro 
delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 146 del 24 giugno 2008, per le quali nel relativo atto il cedente abbia 
espressamente manifestato l’opzione per l’imposizione; 

 8  -ter  ) le cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato stru-
mentali che per le loro caratteristiche non sono suscettibili di diversa 
utilizzazione senza radicali trasformazioni, escluse quelle effettuate 
dalle imprese costruttrici degli stessi o dalle imprese che vi hanno ese-
guito, anche tramite imprese appaltatrici, gli interventi di cui all’artico-
lo 3, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   f)  , del Testo Unico dell’edilizia di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, entro 
cinque anni dalla data di ultimazione della costruzione o dell’interven-
to, e quelle per le quali nel relativo atto il cedente abbia espressamente 
manifestato l’opzione per l’imposizione; 

 9) le prestazioni di mandato, mediazione e intermediazione 
relative alle operazioni di cui ai nn. da 1) a 7) nonché quelle relative 
all’oro e alle valute estere, compresi i depositi anche in conto corrente, 
effettuate in relazione ad operazioni poste in essere dalla Banca d’Italia, 
ai sensi dell’articolo 4, quinto comma, del presente decreto; 

 10). 
 11) le cessioni di oro da investimento, compreso quello rap-

presentato da certificati in oro, anche non allocato, oppure scambiato 
su conti metallo, ad esclusione di quelle poste in essere dai soggetti 
che producono oro da investimento o che trasformano oro in oro da 
investimento ovvero commerciano oro da investimento, i quali abbiano 
optato, con le modalità ed i termini previsti dal decreto del Presidente 
della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442, anche in relazione a cia-
scuna cessione, per l’applicazione dell’imposta; le operazioni previste 
dall’articolo 81, comma 1, lettere c  -quater  ) e c  -quinquies   ), del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
riferite all’oro da investimento; le intermediazioni relative alle prece-
denti operazioni. Se il cedente ha optato per l’applicazione dell’imposta, 
analoga opzione può essere esercitata per le relative prestazioni di inter-
mediazione. Per oro da investimento si intende:  

   a)   l’oro in forma di lingotti o placchette di peso accettato 
dal mercato dell’oro, ma comunque superiore ad 1 grammo, di purezza 
pari o superiore a 995 millesimi, rappresentato o meno da titoli; 

   b)   le monete d’oro di purezza pari o superiore a 900 mille-
simi, coniate dopo il 1800, che hanno o hanno avuto corso legale nel Pa-
ese di origine, normalmente vendute a un prezzo che non supera dell’80 
per cento il valore sul mercato libero dell’oro in esse contenuto, incluse 
nell’elenco predisposto dalla Commissione delle Comunità europee ed 
annualmente pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità euro-
pee, serie C, sulla base delle comunicazioni rese dal Ministero del teso-
ro, del bilancio e della programmazione economica, nonché le monete 
aventi le medesime caratteristiche, anche se non comprese nel suddetto 
elenco; 

 12) le cessioni di cui al n. 4) dell’art. 2 fatte ad enti pubblici, 
associazioni riconosciute o fondazioni aventi esclusivamente finalità di 
assistenza, beneficenza, educazione, istruzione, studio o ricerca scien-
tifica e alle ONLUS; 

 13) le cessioni di cui al n. 4) dell’art. 2 a favore delle popola-
zioni colpite da calamità naturali o catastrofi dichiarate tali ai sensi della 
legge 8 dicembre 1970, n. 996, o della legge 24 febbraio 1992, n. 225. 

 14) prestazioni di trasporto urbano di persone effettuate me-
diante veicoli da piazza. Si considerano urbani i trasporti effettuati nel 
territorio di un comune o tra comuni non distanti tra loro oltre cinquanta 
chilometri; 152 174 

 15) le prestazioni di trasporto di malati o feriti con veicoli 
all’uopo equipaggiati, effettuate da imprese autorizzate e da enti del Ter-
zo settore di natura non commerciale; 

 16) le prestazioni del servizio postale universale, nonché le 
cessioni di beni a queste accessorie, effettuate dai soggetti obbligati ad 
assicurarne l’esecuzione. Sono escluse le prestazioni di servizi e le ces-
sioni di beni ad esse accessorie, le cui condizioni siano state negoziate 
individualmente; 

 17) 
 18) le prestazioni sanitarie di diagnosi, cura e riabilitazione 

della persona rese nell’esercizio delle professioni e arti sanitarie sog-
gette a vigilanza, ai sensi dell’articolo 99 del testo unico delle leggi 
sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, ovvero 
individuate con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze. L’esenzione si applica anche se la 
prestazione sanitaria costituisce una componente di una prestazione di 
ricovero e cura resa alla persona ricoverata da un soggetto diverso da 
quelli di cui al numero 19), quando tale soggetto a sua volta acquisti 
la suddetta prestazione sanitaria presso un terzo e per l’acquisto trovi 
applicazione l’esenzione di cui al presente numero; in tal caso, l’esen-
zione opera per la prestazione di ricovero e cura fino a concorrenza del 
corrispettivo dovuto da tale soggetto al terzo; 

 19) le prestazioni di ricovero e cura rese da enti ospedalieri 
o da cliniche e case di cura convenzionate, nonché da società di mutuo 
soccorso con personalità giuridica e da enti del Terzo settore di natura 
non commerciale compresa la somministrazione di medicinali, presidi 
sanitari e vitto, nonché le prestazioni di cura rese da stabilimenti termali; 

 20) le prestazioni educative dell’infanzia e della gioventù e 
quelle didattiche di ogni genere, anche per la formazione, l’aggiorna-
mento, la riqualificazione e riconversione professionale, rese da istituti 
o scuole riconosciuti da pubbliche amministrazioni e da enti del Ter-
zo settore di natura non commerciale, comprese le prestazioni relative 
all’alloggio, al vitto e alla fornitura di libri e materiali didattici, ancor-
ché fornite da istituzioni, collegi o pensioni annessi, dipendenti o fun-
zionalmente collegati, nonché le lezioni relative a materie scolastiche e 
universitarie impartite da insegnanti a titolo personale. Le prestazioni di 
cui al periodo precedente non comprendono l’insegnamento della guida 
automobilistica ai fini dell’ottenimento delle patenti di guida per i vei-
coli delle categorie B e C1; 

 21) le prestazioni proprie dei brefotrofi, orfanotrofi, asili, case 
di riposo per anziani e simili, delle colonie marine, montane e campestri 
e degli alberghi e ostelli per la gioventù di cui alla legge 21 marzo 1958, 
n. 326, comprese le somministrazioni di vitto, indumenti e medicinali, 
le prestazioni curative e le altre prestazioni accessorie; 

 22) le prestazioni proprie delle biblioteche, discoteche e simili 
e quelle inerenti alla visita di musei, gallerie, pinacoteche, monumenti, 
ville, palazzi, parchi, giardini botanici e zoologici e simili; 

 23) le prestazioni previdenziali e assistenziali a favore del 
personale dipendente; 

 24) le cessioni di organi, sangue e latte umani e di plasma 
sanguigno; 

 25) 
 26) 
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 27) le prestazioni proprie dei servizi di pompe funebri; 
 27  -bis  ) i canoni dovuti da imprese pubbliche, ivi comprese le 

aziende municipalizzate, o private per l’affidamento in concessione di 
costruzione e di esercizio di impianti, comprese le discariche, destinati 
allo smaltimento, al riciclaggio o alla distruzione dei rifiuti urbani, spe-
ciali, tossici o nocivi, solidi e liquidi; 

 27  -ter  ) le prestazioni socio-sanitarie, di assistenza domiciliare 
o ambulatoriale, in comunità e simili, in favore degli anziani ed inabili 
adulti, di tossicodipendenti e di malati di AIDS, degli handicappati psi-
cofisici, dei minori anche coinvolti in situazioni di disadattamento e di 
devianza, di persone migranti, senza fissa dimora, richiedenti asilo, di 
persone detenute, di donne vittime di tratta a scopo sessuale e lavora-
tivo, rese da organismi di diritto pubblico, da istituzioni sanitarie rico-
nosciute che erogano assistenza pubblica, previste all’articolo 41 della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833, o da enti aventi finalità di assistenza 
sociale e da enti del Terzo settore di natura non commerciale 162; 

 27  -quater  ) le prestazioni delle compagnie barracellari di cui 
all’articolo 3 della legge 2 agosto 1897, n. 382; 

 27  -quinquies  ) le cessioni che hanno per oggetto beni acquista-
ti o importati senza il diritto alla detrazione totale della relativa imposta 
ai sensi degli articoli 19, 19-bis1 e 19  -bis  ; 

 27–sexies) le importazioni nei porti, effettuate dalle imprese 
di pesca marittima, dei prodotti della pesca allo stato naturale o dopo 
operazioni di conservazione ai   fi  ni della commercializzazione, ma pri-
ma di qualsiasi consegna. 

 Sono altresì esenti dall’imposta le prestazioni di servizi effettua-
te nei confronti dei consorziati o soci da consorzi, ivi comprese le so-
cietà consortili e le società cooperative con funzioni consortili, costituiti 
tra soggetti per i quali, nel triennio solare precedente, la percentuale di 
detrazione di cui all’articolo 19  -bis  , anche per effetto dell’opzione di cui 
all’articolo 36  -bis  , sia stata non superiore al 10 per cento, a condizione 
che i corrispettivi dovuti dai consorziati o soci ai predetti consorzi e 
società non superino i costi imputabili alle prestazioni stesse. 

 Sono, inoltre, esenti dall’imposta le cessioni di beni effettuate 
nei confronti di un soggetto passivo che si considera cessionario e ri-
venditore di detti beni ai sensi dell’articolo 2  -bis  , comma 1, lettera   a)  . 

  L’esenzione dall’imposta si applica inoltre alle seguenti ope-
razioni, a condizione di non provocare distorsioni della concorrenza a 
danno delle imprese commerciali soggette all’IVA:  

 1) le prestazioni di servizi e le cessioni di beni ad esse stret-
tamente connesse, effettuate in conformità alle finalità istituzionali da 
associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, 
culturali, di promozione sociale e di formazione extra-scolastica della 
persona, a fronte del pagamento di corrispettivi specifici, o di contri-
buti supplementari fissati in conformità dello statuto, in funzione delle 
maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto, nei confronti di 
soci, associati o partecipanti, di associazioni che svolgono la medesima 
attività e che per legge, regolamento o statuto fanno parte di un’unica 
organizzazione locale o nazionale, nonché dei rispettivi soci, associati 
o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali; 

 2) le prestazioni di servizi strettamente connesse con la pra-
tica dello sport o dell’educazione fisica rese da associazioni sportive 
dilettantistiche alle persone che esercitano lo sport o l’educazione fisica 
ovvero nei confronti di associazioni che svolgono le medesime attività e 
che per legge, regolamento o statuto fanno parte di un’unica organizza-
zione locale o nazionale, nonché dei rispettivi soci, associati o parteci-
panti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali; 

 3) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate in oc-
casione di manifestazioni propagandistiche dagli enti e dagli organismi 
di cui al numero 1) del presente comma, organizzate a loro esclusivo 
profitto; 

 4) la somministrazione di alimenti e bevande nei confronti di 
indigenti da parte delle associazioni di promozione sociale ricomprese 
tra gli enti di cui all’articolo 3, comma 6, lettera   e)  , della legge 25 agosto 
1991, n. 287, le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministe-
ro dell’interno, sempreché tale attività di somministrazione sia stretta-
mente complementare a quelle svolte in diretta attuazione degli scopi 
istituzionali e sia effettuata presso le sedi in cui viene svolta l’attività. 

  5 Le disposizioni di cui al quarto comma si applicano a con-
dizione che le associazioni interessate abbiano il divieto di distribuire, 
anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché fondi, riserve 
o capitale durante la vita dell’associazione, salvo che la destinazione 
o la distribuzione non siano imposte dalla legge, e si conformino alle 
seguenti clausole, da inserire nei relativi atti costitutivi o statuti redatti 

nella forma dell’atto pubblico o della scrittura privata autenticata o regi-
strata, ovvero alle corrispondenti clausole previste dal codice del Terzo 
settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117:  

 1) obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente, in caso di 
suo scioglimento per qualunque causa, ad altra associazione con finalità 
analoghe o ai fini di pubblica utilità, sentito l’organismo di controllo e 
salva diversa destinazione imposta dalla legge; 

 2) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle mo-
dalità associative volte a garantire l’effettività del rapporto medesimo, 
escludendo espressamente ogni limitazione in funzione della tempora-
neità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli as-
sociati o partecipanti maggiori d’età il diritto di voto per l’approvazione 
e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli 
organi direttivi dell’associazione; 

 3) obbligo di redigere e di approvare annualmente un rendi-
conto economico e finanziario secondo le disposizioni statutarie; 

 4) eleggibilità libera degli organi amministrativi; principio 
del voto singolo di cui all’articolo 2538, secondo comma, del codice 
civile; sovranità dell’assemblea dei soci, associati o partecipanti e criteri 
di loro ammissione ed esclusione; criteri e idonee forme di pubblicità 
delle convocazioni assembleari, delle relative deliberazioni, dei bilanci 
o rendiconti; è ammesso il voto per corrispondenza per le associazioni il 
cui atto costitutivo, anteriore al 1° gennaio 1997, preveda tale modalità 
di voto ai sensi dell’articolo 2538, ultimo comma, del codice civile e 
sempreché le stesse abbiano rilevanza a livello nazionale e siano prive 
di organizzazione a livello locale; 

 5) intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad ec-
cezione dei trasferimenti a causa di morte e non rivalutabilità della stessa. 

 6 Le disposizioni di cui ai numeri 2) e 4) del quinto comma 
non si applicano alle associazioni religiose riconosciute dalle confessio-
ni con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese, nonché alle 
associazioni politiche, sindacali e di categoria.». 

 «Art. 17    (Debitore d’imposta)   . — L’imposta è dovuta dai sog-
getti che effettuano le cessioni di beni e le prestazioni di servizi impo-
nibili, i quali devono versarla all’Erario, cumulativamente per tutte le 
operazioni effettuate e al netto della detrazione prevista nell’art. 19, nei 
modi e nei termini stabiliti nel titolo secondo. 

 Gli obblighi relativi alle cessioni di beni e alle prestazioni di 
servizi effettuate nel territorio dello Stato da soggetti non residenti nei 
confronti di soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato, compresi 
i soggetti indicati all’articolo 7  -ter  , comma 2, lettere   b)   e   c)  , sono adem-
piuti dai cessionari o committenti. Tuttavia, nel caso di cessioni di beni 
o di prestazioni di servizi effettuate da un soggetto passivo stabilito in 
un altro Stato membro dell’Unione europea, il cessionario o committen-
te adempie gli obblighi di fatturazione di registrazione secondo le dispo-
sizioni degli articoli 46 e 47 del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427. 

 Nel caso in cui gli obblighi o i diritti derivanti dall’applicazione 
delle norme in materia di imposta sul valore aggiunto sono previsti a cari-
co ovvero a favore di soggetti non residenti e senza stabile organizzazio-
ne nel territorio dello Stato, i medesimi sono adempiuti od esercitati, nei 
modi ordinari, dagli stessi soggetti direttamente, se identificati ai sensi 
dell’articolo 35  -ter  , ovvero tramite un loro rappresentante residente nel 
territorio dello Stato nominato nelle forme previste dall’articolo 1, com-
ma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, 
n. 441. Il rappresentante fiscale risponde in solido con il rappresentato 
relativamente agli obblighi derivanti dall’applicazione delle norme in 
materia di imposta sul valore aggiunto. La nomina del rappresentante 
fiscale è comunicata all’altro contraente anteriormente all’effettuazione 
dell’operazione. Se gli obblighi derivano dall’effettuazione solo di ope-
razioni non imponibili di trasporto ed accessorie ai trasporti, gli adempi-
menti sono limitati all’esecuzione degli obblighi relativi alla fatturazione 
di cui all’articolo 21. Il rappresentante fiscale deve essere in possesso dei 
requisiti soggettivi di cui all’articolo 8, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , 
del decreto del Ministro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164. In caso 
di nomina di una persona giuridica, i requisiti di cui sopra devono essere 
posseduti dal legale rappresentante dell’ente incaricato nominato ai sen-
si del presente comma. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono individuati i criteri al ricorrere dei quali il rappresentante 
fiscale può assumere tale ruolo solo previo rilascio di idonea garanzia, 
graduata anche in relazione al numero di soggetti rappresentati. 

 Le disposizioni del secondo e del terzo comma non si applicano 
per le operazioni effettuate da o nei confronti di soggetti non residenti, 
qualora le stesse siano rese o ricevute per il tramite di stabili organizza-
zioni nel territorio dello Stato. 
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 In deroga al primo comma, per le cessioni imponibili di oro da 
investimento di cui all’articolo 10, numero 11), nonché per le cessioni 
di materiale d’oro e per quelle di prodotti semilavorati   , come definiti 
nell’articolo 1, comma 1, lettera   c)  , numero 3, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 30 maggio 2002, n. 150,    di purezza pari o superiore 
a 325 millesimi, al pagamento dell’imposta è tenuto il cessionario, se 
soggetto passivo d’imposta nel territorio dello Stato. La fattura, emessa 
dal cedente senza addebito d’imposta, con l’osservanza delle disposi-
zioni di cui agli articoli 21 e seguenti e con l’annotazione “inversione 
contabile” e l’eventuale indicazione della norma di cui al presente com-
ma, deve essere integrata dal cessionario con l’indicazione dell’aliquota 
e della relativa imposta e deve essere annotata nel registro di cui agli 
articoli 23 o 24 entro il mese di ricevimento ovvero anche successiva-
mente, ma comunque entro quindici giorni dal ricevimento e con riferi-
mento al relativo mese; lo stesso documento, ai fini della detrazione, è 
annotato anche nel registro di cui all’articolo 25. 

  Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano anche:  
   a)   alle prestazioni di servizi diversi da quelli di cui alla lette-

ra a  -ter  ), compresa la prestazione di manodopera, rese nel settore edile 
da soggetti subappaltatori nei confronti delle imprese che svolgono l’at-
tività di costruzione o ristrutturazione di immobili ovvero nei confronti 
dell’appaltatore principale o di un altro subappaltatore. La disposizione 
non si applica alle prestazioni di servizi diversi da quelli di cui alla lette-
ra a  -ter  ) rese nei confronti di un contraente generale a cui venga affidata 
dal committente la totalità dei lavori; 

 a  -bis  ) alle cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato di 
cui ai numeri 8  -bis  ) e 8  -ter  ) del primo comma dell’articolo 10 per le 
quali nel relativo atto il cedente abbia espressamente manifestato l’op-
zione per l’imposizione; 

 a  -ter  ) alle prestazioni di servizi di pulizia, di demolizione, di 
installazione di impianti e di completamento relative ad edifici; 

 a  -quater  ) alle prestazioni di servizi rese dalle imprese con-
sorziate nei confronti del consorzio di appartenenza che, ai sensi delle 
lettere   b)  ,   c)   ed   e)   del comma 1 dell’articolo 34 del codice di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, si 
è reso aggiudicatario di una commessa nei confronti di un ente pubblico 
al quale il predetto consorzio è tenuto ad emettere fattura ai sensi del 
comma 1 dell’articolo 17  -ter   del presente decreto. L’efficacia della di-
sposizione di cui al periodo precedente è subordinata al rilascio, da parte 
del Consiglio dell’Unione europea, dell’autorizzazione di una misura di 
deroga ai sensi dell’articolo 395 della direttiva 2006/112/CE del Consi-
glio, del 28 novembre 2006, e successive modificazioni; 

 a  -quinquies  ) alle prestazioni di servizi, diverse da quelle di 
cui alle lettere da   a)   ad a  -quater  ), effettuate tramite contratti di appalto, 
subappalto, affidamento a soggetti consorziati o rapporti negoziali co-
munque denominati caratterizzati da prevalente utilizzo di manodopera 
presso le sedi di attività del committente con l’utilizzo di beni strumen-
tali di proprietà di quest’ultimo o ad esso riconducibili in qualunque 
forma. La disposizione del precedente periodo non si applica alle opera-
zioni effettuate nei confronti di pubbliche amministrazioni e altri enti e 
società di cui all’articolo 11  -ter   e alle agenzie per il lavoro disciplinate 
dal capo I del titolo II del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276; 

   b)   alle cessioni di apparecchiature terminali per il servizio 
pubblico radiomobile terrestre di comunicazioni soggette alla tassa sul-
le concessioni governative di cui all’articolo 21 della tariffa annessa al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, come 
sostituita, da ultimo, dal decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 
1995, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 303 del 30 dicembre 1995; 

   c)   alle cessioni di console da gioco, tablet PC e laptop, nonché 
alle cessioni di dispositivi a circuito integrato, quali microprocessori e 
unità centrali di elaborazione, effettuate prima della loro installazione in 
prodotti destinati al consumatore finale; 

   d)  ; 
 d  -bis  ) ai trasferimenti di quote di emissioni di gas a effetto 

serra definite all’articolo 3 della direttiva 2003/87/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 13 ottobre 2003, e successive modificazio-
ni, trasferibili ai sensi dell’articolo 12 della medesima direttiva 2003/87/
CE, e successive modificazioni; 

 d  -ter  ) ai trasferimenti di altre unità che possono essere uti-
lizzate dai gestori per conformarsi alla citata direttiva 2003/87/CE e di 
certificati relativi al gas e all’energia elettrica; 

 d  -quater  ) alle cessioni di gas e di energia elettrica a un sogget-
to passivo-rivenditore ai sensi dell’articolo 7  -bis  , comma 3, lettera   a)  ; 

 d  -quinquies  ); 

 Le disposizioni del quinto comma si applicano alle ulteriori ope-
razioni individuate dal Ministro dell’economia e delle finanze, con pro-
pri decreti, in base agli articoli 199 e 199  -bis   della direttiva 2006/112/
CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, nonché in base alla misura 
speciale del meccanismo di reazione rapida di cui all’articolo 199  -ter   
della stessa direttiva, ovvero individuate con decreto emanato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nei casi, 
diversi da quelli precedentemente indicati, in cui necessita il rilascio 
di una misura speciale di deroga ai sensi dell’articolo 395 della citata 
direttiva 2006/112/CE. 

 Le disposizioni di cui al sesto comma, lettere   b)  ,   c)  , dbis), d  -ter  ) 
e d  -quater  ), del presente articolo si applicano alle operazioni effettuate 
fino al 31 dicembre 2026. 

 Le pubbliche amministrazioni forniscono in tempo utile, su ri-
chiesta dell’amministrazione competente, gli elementi utili ai fini del-
la predisposizione delle richieste delle misure speciali di deroga di cui 
all’articolo 395 della direttiva 2006/112/CE, anche in applicazione del 
meccanismo di reazione rapida di cui all’articolo 199  -ter   della stessa 
direttiva, nonché ai fini degli adempimenti informativi da rendere obbli-
gatoriamente nei confronti delle istituzioni europee ai sensi dell’artico-
lo 199  -bis   della direttiva 2006/112/CE.». 

 «Art. 70    (Applicazione dell’imposta)   . — L’imposta relativa alle 
importazioni è accertata, liquidata e riscossa per ciascuna operazione. Si 
applicano per quanto concerne le controversie e le sanzioni, le disposi-
zioni delle leggi doganali relative ai diritti di confine. 

 Per le importazioni effettuate senza pagamento di imposta, di 
cui alla lettera   c)   dell’art. 8, all’importatore che attesti falsamente di 
trovarsi nelle condizioni richieste per fruire del trattamento ivi previsto 
o ne benefici oltre i limiti consentiti si applica la pena pecuniaria di cui 
al terzo comma dell’art. 46, salvo che il fatto costituisca reato a norma 
della legge doganale. 

 L’imposta dovuta per l’introduzione dei beni nello Stato tramite 
il servizio postale deve essere assolta secondo le modalità stabilite con 
apposito decreto del Ministro delle finanze di concerto con il Ministro 
delle poste e delle telecomunicazioni. 

 L’imposta assolta per l’importazione di beni da parte di enti, as-
sociazioni ed altre organizzazioni di cui all’articolo 4, quarto comma, 
può essere richiesta a rimborso secondo modalità e termini stabiliti con 
decreto del Ministro delle finanze, se i beni sono spediti o trasportati 
in altro Stato membro della Comunità economica europea. Il rimborso 
è eseguito a condizione che venga fornita la prova che l’acquisizione 
intracomunitaria di detti beni è stata assoggettata all’imposta nello Stato 
membro di destinazione. 

 Per l’importazione di materiale d’oro, nonché dei prodotti se-
milavorati   , come definiti nell’articolo 1, comma 1, lettera   c)  , numero 3, 
del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 150,    di 
purezza pari o superiore a 325 millesimi da parte di soggetti passivi nel 
territorio dello Stato l’imposta, accertata e liquidata nella dichiarazione 
doganale, in base ad attestazione resa in tale sede, è assolta a norma 
delle disposizioni di cui al titolo II; a tal fine il documento doganale 
deve essere annotato, con riferimento al mese di rilascio del documento 
stesso, nei registri di cui agli articoli 23 o 24 nonché, agli effetti della 
detrazione, nel registro di cui all’articolo 25. 

 Alle importazioni di beni indicati nel settimo e nell’ottavo com-
ma dell’articolo 74, concernente disposizioni relative a particolari setto-
ri, si applicano le disposizioni di cui al comma precedente.”. 

 Per i riferimenti all’articolo 3 del decreto legislativo 25 maggio 
2017, n. 92, come modificato dal presente decreto, si vedano le note 
alle premesse.   

  Note all’art. 2:

     — Si riporta il testo degli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 9 del decreto 
legislativo 19 novembre 2008, n. 195 recante: «Modifiche ed integra-
zioni alla normativa in materia valutaria in attuazione del    regolamento 
(UE) 1672/2018 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 
2018   », pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 291 del 13 dicembre 2008, 
come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 1    (Definizioni)    . — 1. Nel presente decreto si intendono 
per:  

   a)   autorità competenti: l’Agenzia delle dogane    e dei monopo-
li   , il Ministero dell’economia e delle finanze, la Unità di informazione 
finanziaria per l’Italia e la Guardia di finanza, ciascuna per le competen-
ze individuate nel presente decreto; 
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   b)   dati identificativi: il nome e il cognome, il luogo e la data di 
nascita, la cittadinanza, lo Stato e il comune di residenza    il domicilio di-
gitale,    nonché il codice fiscale o, nel caso di soggetti diversi da persona 
fisica, la denominazione, la sede legale, il codice fiscale o la partita IVA; 

   c)       denaro contante:   
   1) valuta: le banconote e le monete metalliche che sono 

in circolazione come mezzo di scambio, o che lo sono state e posso-
no ancora essere scambiate, tramite banche e intermediari finanziari o 
banche centrali, con banconote e monete che sono in circolazione come 
mezzo di scambio;   

   2) strumenti negoziabili al portatore: strumenti diversi dal-
la valuta che autorizzano i loro portatori a esigere il pagamento di una 
somma di denaro dietro presentazione dello stesso, senza dover provare 
la propria identità o diritto di disporne. Tali strumenti sono gli assegni 
turistici (o traveller’s cheque), gli assegni, i vaglia cambiari o ordini di 
pagamento emessi al portatore, firmati ma privi del nome del beneficia-
rio, girati senza restrizioni, a favore di un beneficiario fittizio, ovvero 
emessi altrimenti in forma tale che il relativo titolo passi all’atto della 
consegna;   

   3) beni utilizzati come riserve altamente liquide di valore: i 
beni elencati al punto 1 dell’allegato I al regolamento (UE) 2018/1672 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2018;   

   4) carte prepagate: le carte non nominative elencate al 
punto 2 dell’allegato I al regolamento (UE) 2018/1672 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2018, che contengono valore in 
moneta o liquidità o vi danno accesso ovvero che possono essere usate 
per operazioni di pagamento, per l’acquisto di beni o servizi o per la 
restituzione di valuta, qualora non collegata a un conto corrente;   

   c  -bis  ) denaro contante non accompagnato: denaro contante che ri-
entra in una qualsiasi tipologia di spedizione ovvero in un plico postale 
o equivalente senza una persona fisica che lo porti con sé, nel bagaglio 
o nel mezzo di trasporto    ; 

   d)   finanziamento del terrorismo: le attività definite dall’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera   d)  , del decreto legislativo 22 giugno 2007, 
n. 109; 

   e)   riciclaggio: le attività definite dall’articolo 2, commi 
4 e 5 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, e successive 
modificazioni. 

   e  -bis  ) attività criminosa: le attività definite dall’articolo 1, 
comma 2, lettera   b)  , del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231.   

 2.    (abrogato)   . 
 Art. 2    (Finalità)   . — 1.    Le misure di cui al presente decreto sono 

dirette all’istituzione di un adeguato sistema di sorveglianza sul denaro 
contante, in attuazione del regolamento (UE) 2018/1672 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2018, nonché a coordinare la 
disciplina recata dal predetto regolamento con la normativa di cui al 
decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231   . 

 2. Tali misure sono dirette a individuare, attraverso l’obbligo 
della dichiarazione, movimenti di denaro contante in entrata    nell’Unio-
ne    europea o in uscita da essa e sono inoltre estese ai movimenti di 
denaro contante tra l’Italia e gli altri    Stati membri   . 

 3. Il sistema di sorveglianza si realizza anche attraverso l’ado-
zione di forme di coordinamento e di scambio di informazioni tra le 
autorità competenti,    da realizzarsi anche tramite sistemi informatici 
dedicati   . 

 4. Le informazioni possono essere raccolte e utilizzate anche per 
finalità statistiche    nonché per le finalità di cui al decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231   . 

 Art. 3    (Obbligo di dichiarazione)   . — 1. Chiunque entra nel ter-
ritorio nazionale o ne esce e trasporta denaro contante di importo pari 
o superiore a 10.000 euro deve dichiarare tale somma    e metterla a di-
sposizione dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli a fini di controllo   . 
L’obbligo di dichiarazione non è soddisfatto se le informazioni fornite 
sono inesatte o incomplete    ovvero se il denaro contante non è messo a 
disposizione a fini di controllo   . 

 2. La dichiarazione, redatta in conformità al modello    di cui 
all’allegato I, parte 1, del regolamento di esecuzione (UE) 2021/776 
della Commissione, dell’11 maggio 2021     può essere, in alternativa:  

   a)   trasmessa telematicamente, prima dell’attraversamento 
della frontiera, secondo le modalità e le specifiche pubblicate nel sito 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli. Il dichiarante deve recare al 
seguito copia della dichiarazione e il numero di registrazione attribuito 
dal sistema telematico doganale; 

   b)   consegnata in forma scritta, al momento del passaggio, 
presso gli uffici doganali di confine o limitrofi, che ne rilasciano co-
pia con attestazione del ricevimento da parte dell’ufficio. Il dichiaran-
te deve recare al seguito copia della dichiarazione con attestazione del 
ricevimento. 

 3.    Qualora nel corso dell’attività di controllo di plico postale o 
equivalente, di spedizioni di merci, di bagagli non accompagnati o altra 
qualsiasi tipologia di spedizione, venga rinvenuto denaro non accom-
pagnato da e verso il territorio nazionale di importo pari o superiore a 
10.000 euro, il mittente o il destinatario o un rispettivo rappresentante 
ha l’obbligo di presentare una dichiarazione informativa all’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli. Tale dichiarazione è resa entro un termi-
ne di trenta giorni in conformità al modello di cui all’allegato I, parte 
2, del regolamento di esecuzione (UE) 2021/776 della Commissione 
dell’11 maggio 2021. In tali casi, l’Agenzia delle dogane e dei monopoli 
e la Guardia di Finanza trattengono il denaro non accompagnato sino 
alla presentazione della dichiarazione informativa   . 

   3  -bis  . Le autorità competenti all’effettuazione di controlli e alla 
verifica delle violazioni di cui al presente decreto provvedono affinché 
le persone in entrata nel territorio nazionale o in uscita dallo stesso, 
ovvero le persone che inviano o ricevono denaro contante non accom-
pagnato, siano informate dei loro diritti e obblighi.   

 4.    Per ogni trasferimento di denaro non accompagnato, gli uf-
fici postali e i fornitori    di servizi postali ai sensi del decreto legislativo 
22 luglio 1999, n. 261, che ricevono la dichiarazione ne rilasciano rice-
vuta al dichiarante e provvedono alla trasmissione della dichiarazione 
per via telematica all’Agenzia delle dogane entro sette giorni. 

 5. Le disposizioni del presente decreto non si applicano ai trasfe-
rimenti di vaglia postali o cambiari, ovvero di assegni postali, bancari o 
circolari, tratti su o emessi da banche o Poste italiane s.p.a. che rechino 
l’indicazione del nome del beneficiario e la clausola di non trasferibi-
lità. E’ fatta salva l’applicazione dell’articolo 49 del decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231, e successive modificazioni. 

 6   . Per le dichiarazioni relative alle movimentazioni di denaro 
contante all’interno dell’Unione si utilizzano i modelli di cui ai commi 2 
e 3, opportunamente integrati dalla indicazione della norma nazionale 
e dalla natura unionale della movimentazione   . 

 Art. 4    (Poteri di accertamento e di contestazione)   . — 1.    I funzio-
nari dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli accertano le violazioni 
al presente decreto esercitando i poteri e le facoltà attribuiti dal rego-
lamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 ottobre 2013, che istituisce il codice doganale dell’Unione, dall’alle-
gato I al decreto legislativo 26 settembre 2024, n. 141,, dall’articolo 32, 
comma 6, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e dall’articolo 28, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto del Presidente della Repubblica del 
31 marzo 1988, n. 148   . 

 2.    I militari della Guardia di finanza accertano le violazioni al 
presente decreto esercitando i poteri e le facoltà attribuiti dal decre-
to legislativo 19 marzo 2001, n. 68, dall’articolo 28, comma 1, lettera 
  a)  , del decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1988, n. 148, 
dalla legge 7 gennaio 1929, n. 4, dagli articoli 12 e 13, anche autono-
mamente, nonché 14 dell’allegato I al decreto legislativo 26 settembre 
2024, n. 141, e dalle altre leggi tributarie ove applicabili   . 

   2  -bis  . Qualora l’obbligo di dichiarazione del denaro contante 
accompagnato di cui all’articolo 3, comma 1, o l’obbligo di informativa 
per il denaro contante non accompagnato di cui all’articolo 3, com-
ma 3, non risultano assolti, le autorità competenti redigono d’ufficio, 
per iscritto o per via elettronica, una dichiarazione contenente, per 
quanto possibile, i dettagli di cui all’articolo 3, paragrafo 2, o all’ar-
ticolo 4, paragrafo 3, del regolamento (UE) 2018/1672, a seconda del 
caso.   

 3. I militari appartenenti al Nucleo speciale di polizia valutaria 
della Guardia di finanza esercitano altresì i poteri attribuiti dall’artico-
lo 25 del decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1988, n. 148. 

 4. Ai fini della contestazione delle violazioni al presente decre-
to, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi 
1, 2, 3 e 4 dell’articolo 29 del decreto del Presidente della Repubblica 
31 marzo 1988, n. 148. 

 5. Copia dei verbali di contestazione elevati dagli appartenenti 
alla Guardia di finanza è trasmessa all’Agenzia delle dogane. 

 6. I verbali di contestazione sono conservati in forma nominativa per 
la durata di    cinque    anni e sono trasmessi al Ministero dell’economia e delle 
finanze, tramite supporti informatici, entro sette giorni dalla data di conte-
stazione ai fini del procedimento sanzionatorio di cui al presente decreto. 
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 7.    Qualora nel corso degli accertamenti previsti dal presente 
articolo emergano indizi che denotano che il denaro contante, accom-
pagnato o non accompagnato, di importo inferiore a 10.000 euro, po-
trebbe essere correlato ad attività criminose, l’Agenzia delle dogane 
e dei monopoli e la Guardia di finanza registrano tale informazione 
unitamente alle informazioni di cui all’articolo 3, paragrafo 2, o di cui 
all’articolo 4, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2018/1672. L’Agen-
zia delle dogane e dei monopoli e la Guardia di finanza forniscono 
tali informazioni, fermo restando quanto disposto dall’articolo 329 del 
codice di procedura penale, all’Unità di informazione finanziaria per 
l’Italia.  

 Art. 5    (Collaborazione e scambio delle informazioni)   . — 1. 
    L’Agenzia delle dogane e dei monopoli e la Guardia di finanza, cia-
scuna per le proprie competenze, scambiano attraverso il sistema di 
informazioni doganali (SID) le seguenti informazioni con le omologhe 
autorità competenti degli altri Stati membri:   

     a)   le dichiarazioni d’ufficio redatte ai sensi dell’articolo 4, 
comma 2  -bis  ;   

     b)   le informazioni ottenute ai sensi dell’articolo 4, comma 7;   
     c)   le dichiarazioni ottenute ai sensi dell’articolo 3, qualora 

sussistano indizi di attività criminosa correlata al denaro contante;   
     d)   le informazioni anonime riguardanti eventuali rischi e i risultati 

delle analisi di rischio    . 
 2.    Qualora emergano indizi di attività criminose correlate al 

denaro contante che potrebbero arrecare pregiudizio agli interessi fi-
nanziari dell’Unione, le informazioni di cui al comma 1 sono trasmesse 
dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli e dalla Guardia di finanza 
anche alla Commissione europea, alla Procura europea degli Stati 
membri ove la stessa sia competente ad agire ai sensi dell’articolo 22 
del regolamento (UE) 2017/1939, e, a cura della Guardia di finanza, a 
Europol ove la stessa sia competente ad agire ai sensi dell’articolo 3 del 
regolamento (UE) 2016/794   . 

   2  -bis  . Le informazioni di cui ai commi 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , e 2 
sono comunicate senza indugio, al più tardi entro 15 giorni lavorativi 
dalla data in cui sono state ottenute utilizzando il modulo di cui all’al-
legato II, parte 1, al regolamento di esecuzione (UE) 2021/776 della 
Commissione, dell’11 maggio 2021.   

   2  -ter  . Le informazioni e i risultati di cui al comma 1, lettera   d)   
sono comunicati su base semestrale.   

 3.     Previa autorizzazione scritta dell’autorità competente che ha 
ottenuto per prima l’informazione, l’Agenzia delle dogane e dei mo-
nopoli e la Guardia di finanza scambiano con le omologhe autorità di 
Paesi terzi, nell’ambito dell’assistenza amministrativa reciproca e delle 
rispettive competenze, le seguenti informazioni:   

     a)   le dichiarazioni d’ufficio redatte ai sensi dell’articolo 4, 
comma 2  -bis  ;   

     b)   le informazioni ottenute ai sensi dell’articolo 4, comma 7.   
   3  -bis  . La Guardia di finanza procede allo scambio delle infor-

mazioni di cui al comma 3, con riferimento alle dichiarazioni di cui 
all’articolo 3, anche quando vi siano indizi che denotano la correla-
zione tra il denaro contante e attività di riciclaggio o finanziamento del 
terrorismo, fermo restando quanto previsto dall’articolo 329 del codice 
di procedura penale.   

   3  -ter   . L’Agenzia delle dogane e dei monopoli trasmette all’Unità 
di informazione finanziaria per l’Italia:    

     a)   le informazioni raccolte ai sensi del presente decreto che 
non confluiscono nel Sistema informativo doganale, senza indugio, al 
più tardi entro quindici giorni lavorativi dalla data in cui sono state 
ottenute;   

     b)   le informazioni che confluiscono nel Sistema informativo 
doganale mediante collegamento diretto dell’Unità di informazione fi-
nanziaria per l’Italia al predetto sistema.   

   3  -quater  . L’Unità di informazione finanziaria per l’Italia utiliz-
za le informazioni di cui al comma 3  -ter   nello svolgimento delle proprie 
funzioni, ivi comprese quelle svolte nell’ambito della cooperazione di 
cui all’articolo 13  -bis   del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231.   

   3-quinques. Le informazioni raccolte ai sensi degli articoli 3 e 4 
sono rese accessibili all’Agenzia delle entrate e alla Guardia di finanza 
mediante accesso federato e attraverso la messa a disposizione di spe-
cifici servizi web.   

 4. Gli scambi di informazioni di cui al presente articolo avven-
gono nel rispetto di quanto stabilito dalle norme nazionali e comunitarie 
in materia di protezione dei dati personali che disciplinano il trasferi-
mento di dati all’estero e a condizioni di reciprocità, anche per quanto 
riguarda la riservatezza delle informazioni. Resta fermo quanto previsto 
dal decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, e successive modifi-
cazioni in materia di collaborazione e scambio di informazioni e coope-
razione internazionale. 

 Art. 6    (Sequestro)   . — 1. In caso di violazione delle disposizioni 
previste dall’articolo 3, il denaro contante trasferito o che si tenta di 
trasferire è sequestrato dall’Agenzia delle dogane    e dei monopoli    o dalla 
Guardia di finanza, con priorità per banconote e monete aventi corso 
legale e, nei casi di mancanza o incapienza, per strumenti negoziabili al 
portatore di facile e pronto realizzo. 

 2.     Nel caso in cui la violazione delle disposizioni previste 
dall’articolo 3 consiste nell’aver omesso l’adempimento dichiarativo, 
il sequestro è eseguito nel limite:   

     a)   del 50 per cento dell’importo eccedente la soglia di cui 
all’articolo 3, qualora l’eccedenza non sia superiore a 10.000 euro;   

     b)   del 70 per cento dell’importo eccedente la soglia di cui 
all’articolo 3, qualora l’eccedenza sia superiore a 10.000 euro e non 
superiore a 100.000 euro;   

     c)   del 100 per cento dell’importo eccedente la soglia di cui 
all’articolo 3, qualora l’eccedenza sia superiore a 100.000 euro.   

   2.1 L’importo del sequestro di cui al comma 2 non può essere 
inferiore a 900 euro e non può essere superiore a 1.000.000 euro.   

    2.2. Nel caso in cui la violazione delle disposizioni previste 
dall’articolo 3 consiste nell’aver fornito, nell’adempimento dichiarati-
vo, informazioni inesatte o incomplete, il sequestro è eseguito nel limite:    

     a)   del 25 per cento della differenza tra l’importo trasferito o 
che si tenta di trasferire e l’importo dichiarato, qualora tale differenza 
non sia superiore a 10.000 euro;   

     b)   del 35 per cento della differenza tra l’importo trasferito o 
che si tenta di trasferire e l’importo dichiarato, qualora tale differenza 
sia superiore a 10.000 euro e non superiore a 30.000 euro;   

     c)   del 70 per cento della differenza tra l’importo trasferito o 
che si tenta di trasferire e l’importo dichiarato, qualora tale differenza 
sia superiore a 30.000 euro e non superiore a 100.000 euro;   

     d)   del 100 per cento della differenza tra l’importo trasferito o 
che si tenta di trasferire e l’importo dichiarato, qualora tale differenza 
sia superiore a 100.000 euro.   

   2.3. L’importo del sequestro di cui al comma 2.2. non può essere 
inferiore a 500 euro e non può essere superiore a 1.000.000 euro    . 

 3.    I limiti di cui ai commi 2 e 2.2. non operano se   : 
   a)   l’oggetto del sequestro è indivisibile; 
   b)   l’autore dei fatti accertati non è conosciuto; 
   c)   per la natura e l’entità del denaro contante trasferito o che 

si tenta di trasferire, il relativo valore in euro non risulta agevolmente 
determinabile all’atto del sequestro medesimo. 

 4. Nei casi di cui alle lettere   b)   e   c)  , del comma 3, qualora 
l’autore dei fatti venga ad essere identificato ovvero quando sia determi-
nato il valore in euro del denaro sequestrato, le somme eccedenti    i limiti 
indicati nei commi 2 e 2.2.    sono restituite agli aventi diritto. 

 5. Contro il sequestro gli interessati possono proporre opposi-
zione al Ministero dell’economia e delle finanze entro dieci giorni dal-
la data di esecuzione del sequestro. Il Ministero dell’economia e delle 
finanze decide sull’opposizione con ordinanza motivata entro sessanta 
giorni dalla data di ricevimento dell’opposizione e del relativo atto di 
contestazione. 

 6. L’interessato può ottenere dal Ministero dell’economia 
e delle finanze la restituzione del denaro contante sequestrato, previo 
deposito presso la Tesoreria provinciale dello Stato di una cauzione 
ovvero previa costituzione di una fideiussione bancaria o assicurativa 
o rilasciata dagli intermediari finanziari abilitati al rilascio di garanzie 
nei confronti della pubblica amministrazione. A garanzia del pagamento 
della sanzione amministrativa pecuniaria, la cauzione o la fideiussione 
devono essere di importo pari all’ammontare massimo della sanzione, 
comprensivo delle spese. 

 7. Il denaro contante sequestrato ai sensi del presente arti-
colo affluisce al fondo di cui all’articolo 61, comma 23, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133. 
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 8. Alla conclusione del procedimento sanzionatorio il denaro 
contante sequestrato, nella misura in cui non è servito per il pagamento 
delle sanzioni applicate, è restituito agli aventi diritto che ne facciano 
istanza entro cinque anni dalla data del sequestro. 

   8  -bis  . Nei casi di restituzione del denaro contante previsti dal 
presente articolo sono fatti salvi gli effetti del provvedimento di tratteni-
mento temporaneo di cui all’articolo 3  -bis  , ove disposto.   

 Art. 7    (Adempimenti oblatori)   . — 1.     Nel caso in cui la vio-
lazione delle disposizioni previste dall’articolo 3 consiste nell’aver 
omesso l’adempimento dichiarativo, il soggetto cui è stata contestata 
una violazione può chiederne l’estinzione effettuando un pagamento in 
misura ridotta:   

     a)   pari al 15 per cento del denaro contante eccedente la so-
glia di cui all’articolo 3 se l’eccedenza non dichiarata non è superiore 
a 10.000 euro;   

    b)   pari al 30 per cento se l’eccedenza non supera i 40.000 
euro   . 

    1.1. Nel caso in cui la violazione delle disposizioni previste 
dall’articolo 3 consiste nell’aver fornito, nell’adempimento dichiarati-
vo, informazioni inesatte o incomplete, il soggetto cui è stata contestata 
una violazione può chiederne l’estinzione effettuando un pagamento in 
misura ridotta:    

     a)   pari al 10 per cento della differenza tra l’importo trasferito 
o che si tenta di trasferire e l’importo dichiarato, se tale differenza non 
è superiore a 10.000 euro;   

     b)   pari al 15 per cento della differenza tra l’importo trasferito 
o che si tenta di trasferire e l’importo dichiarato, se tale differenza è 
superiore a 10.000 euro e non superiore a 30.000 euro;   

     c)   pari al 30 per cento della differenza tra l’importo trasferito 
o che si tenta di trasferire e l’importo dichiarato, se tale differenza è 
superiore a 30.000 euro e non superiore a 40.000 euro.   

 1  -bis  . La somma pagata non può essere, comunque, inferiore 
a    500 euro nei casi di cui al comma 1 e a 300 euro nei casi di cui al 
comma 1.1   . 

 1  -ter  . Il pagamento può essere effettuato all’Agenzia delle doga-
ne    e dei monopoli    o alla Guardia di finanza al momento della contesta-
zione, o al Ministero dell’economia e delle finanze con le modalità di 
cui al comma 4, entro dieci giorni dalla stessa. Le richieste di pagamen-
to in misura ridotta ricevute dalla Guardia di finanza, con eventuale pro-
va dell’avvenuto pagamento, sono trasmesse all’Agenzia delle dogane. 

 2. L’Agenzia delle dogane    e dei monopoli    e la Guardia di finanza 
inviano al Ministero dell’economia e delle finanze, insieme alla copia 
dell’atto di contestazione, la richiesta di effettuare il pagamento in mi-
sura ridotta o, in caso di pagamento contestuale, prova dell’avvenuto 
versamento. 

 3. Il pagamento in misura ridotta estingue l’illecito. Nel caso di 
pagamento contestuale non si procede al sequestro. Qualora il pagamen-
to avvenga nei dieci giorni dalla contestazione, il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze dispone la restituzione delle somme sequestrate 
entro dieci giorni dal ricevimento della prova dell’avvenuto pagamento   , 
fatti salvi gli effetti del provvedimento di trattenimento temporaneo di 
cui all’articolo 3  -bis  , ove disposto   . 

 4. Le modalità di versamento delle somme di cui al comma 1 
sono determinate con decreto del Ministro dell’economia e delle finan-
ze, sentite la Guardia di finanza e l’Agenzia delle dogane    e dei mono-
poli   , da adottarsi entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto. Fino alla data di entrata in vigore del decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, si applicano le modalità vigenti. 

 5.     È precluso il pagamento in misura ridotta qualora:   
     a)   l’importo del denaro contante eccedente la soglia di cui 

all’articolo 3 supera i 40.000 euro, nel caso in cui la violazione delle 
disposizioni previste dall’articolo 3 consiste nell’aver omesso l’adem-
pimento dichiarativo;   

     b)   la differenza tra l’importo trasferito o che si tenta di trasfe-
rire e l’importo dichiarato supera i 40.000 euro, nel caso in cui la viola-
zione delle disposizioni previste dall’articolo 3 consiste nell’aver forni-
to, nell’adempimento dichiarativo, informazioni inesatte o incomplete;   

     c)   il soggetto cui è stata contestata la violazione si è già avvalso 
della stessa facoltà oblatoria, relativa alla violazione di cui all’artico-
lo 3, nei cinque anni antecedenti la ricezione dell’atto di contestazione 
concernente l’illecito per cui si procede    . 

 6. In mancanza dei requisiti richiesti, l’oblazione non è valida, 
ancorché il pagamento sia stato accettato dall’autorità che ha effettuato 
la contestazione. Le somme incamerate sono trattenute a titolo di ga-
ranzia e in caso di irrogazione della sanzione sono imputate a titolo di 
sanzione.». 

 «Art. 9    (Sanzioni)   . — 1.    Nel caso in cui la violazione delle di-
sposizioni previste dall’articolo 3 consista nell’aver omesso l’adempi-
mento dichiarativo, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria, 
con un minimo di 900 euro   : 

   a)      dal 30 al 50 per cento    dell’importo trasferito o che si tenta 
di trasferire in eccedenza rispetto alla soglia di cui all’articolo 3, se tale 
valore non è superiore a 10.000 euro; 

   b)      dal 50 al 70 per cento    dell’importo trasferito o che si tenta 
di trasferire in eccedenza rispetto alla soglia di cui all’articolo 3 se tale 
valore è    superiore a 10.000 euro e non superiore a 100.000 euro   ; 

   b  -bis  ) dal 70 al 100 per cento dell’importo trasferito o che si 
tenta di trasferire in eccedenza rispetto alla soglia di cui all’articolo 3 
se tale valore è superiore a 100.000 euro. In tale ipotesi, la sanzione 
massima non può essere comunque superiore a 1.000.000 euro.   

   1  -bis  . Nei casi di cui al comma 1, ai fini della determinazione 
dell’entità della sanzione, l’amministrazione procedente terrà conto 
dell’entità dell’importo trasferito o che si tenta di trasferire in ecce-
denza rispetto alla soglia di cui all’articolo 3, nonché delle precedenti 
violazioni accertate relative alle medesime disposizioni.   

 2.     Nel caso in cui la violazione delle disposizioni previste 
dall’articolo 3 consiste nell’aver fornito, nell’adempimento dichiarati-
vo, informazioni inesatte o incomplete, si applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria, con un minimo di 500 euro:   

     a)   dal 15 al 25 per cento della differenza tra l’importo trasfe-
rito o che si tenta di trasferire e l’importo dichiarato, se tale differenza 
non è superiore a 10.000 euro;   

     b)   dal 25 al 35 per cento della differenza tra l’importo trasfe-
rito o che si tenta di trasferire e l’importo dichiarato, se tale differenza 
è superiore a 10.000 euro e non superiore a 30.000 euro;   

     c)   dal 50 al 70 per cento della differenza tra l’importo trasfe-
rito o che si tenta di trasferire e l’importo dichiarato, se tale differenza 
è superiore a 30.000 euro e non superiore a 100.000 euro;   

     d)   dal 70 al 100 per cento della differenza tra l’importo tra-
sferito o che si tenta di trasferire e l’importo dichiarato, se tale differen-
za è superiore a 100.000 euro. In tale ipotesi, la sanzione massima non 
può essere comunque superiore a 1.000.000 euro.   

 3. Nei casi di cui al comma 2, ai fini della determinazione 
dell’entità della sanzione, l’amministrazione procedente terrà conto 
dell’entità dell’importo trasferito o che si tenta di trasferire in ecceden-
za rispetto alla soglia di cui all’articolo 3, dell’entità dell’importo non 
dichiarato in termini assoluti e percentuali, nonché delle precedenti vio-
lazioni accertate relative alle medesime disposizioni. 

 4. Ai fini dell’applicazione delle    sanzioni amministrative di cui 
ai commi 1 e 2   , si applicano l’articolo 23, commi 1 e 3, l’articolo 23  -
bis   e l’articolo 24 del decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 
1988, n. 148.».   
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